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GLI EDITORI 



jt4l compimento della nostra Edizione dell* 
Opere classiche italiane del seèolo xviii ri- 
maneva ornai sola la Raccolta delle Poesie li- 
riche, la quale presentiamo a’ nostri lettori non 
senza qualche trepidazione, benché non ci sia 
mancata né la volontà, nè la diligenza per ve- 
nirne a capo nella migliore possibile maniera. 

E primieramente , poicft essa non doveva ser- 
vire che dì supplimento agli autori pubblicati 
in separato volume, ne restavano necessaria- 
mente escluse le cose liriche di V. /Alfieri, di 
A. Varano, di F. M. Zanotti, di P. Metastasio, 
di G. Parirti, che sarebbero stale la più parte 
uno de’ suoi più grandi ornamenti. 

Poi, come avviene in quasi tutte le compila- 
zioni di questa natura , arduo sommamente rie- 
sciva il trascegliere da una immensa farragine 
le composizioni più degne di essere conservate 
tra 1 più bei fiori dell' Italiano Parnaso nel se- 
colo scorso , che oltre modo abbondò di rime e 
di rimatori , a motivo specialmente della Ro- 
mana Arcadia , delle sue Colonie e di quelle 
tante Accademie poetiche che sotto nomi sì di- 
versi e sì stravaganti fiorivano ( così allora dice- 
vasi) quasi in ogni città ed in ogni borgo della 
Penisola. Sicché non ci assicuriamo di aver 
tutto conosciuto quanto di bello ebbero in que- 
sto tempo prodotto le italiche Muse , nè di es- 
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serti sempre apposti nello eleggere e nel rifiu- 
tare. Ed a questo riguardo ne spaventava, ed 
ancor ne spaventa, la tanta varietà de’ gusti 
e de’ giudizj ; per il che, dopo essere stati lun- 
gamente sospesi sul quid dem, quid non dem?, 
non ti saremmo risoluti così facilmente se non 
ci avesse incalzati a prendere un qualche par- 
tito la promessa fatta nel nostro Manifesto. 

Soprattutto ne si parava dinanzi a scemarci 
il coraggio quel dover pubblicarsi la nostra 
Raccolta in un tempo pochissimo favorevole ad 
ogni poesia, e particolarmente a quella che nel 
genere lirico fu in voga nel secolo passato. Mo- 
nache, nozze , lauree , predicatori e simili , 
erano sottentrati ai vincitori ne’ giuochi d’ O- 
limpia e dell’Istmo; ed i nostri maggiori esal- 
tavano a cielo taluna di quelle poesie , che 
traeva il suo pregio da circostanze tutte par- - 
ticolàri dell’ occasione. Ma al presente, mu- 
' tati quasi che interamente, i costumi e le idee , 
quanto allora parve mirabile trovasi freddo e 
di sciocco sapore. Ed anche il tenue spirito 
della Greca Camena, di cui vantavasi Ora- 
zio, vedesi spesso (così non fosse!) fatto og- 
getto di belle risa. Aggiungasi che ne’ versi 
scritti in quel secolo diffondesi, quando si tratti 
di celebrare personaggi od avvenimenti , urui 
cert' aria di servile adulazione , da cui la gra- 
vità del nostro sembra abborrire. 

Ma, poiché non era in nostra mano di mu- 
tar natura alle cose, ecco quanto, da noi si e 
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fatto per compiere in qualche modo V incarico 
che imposti ci siamo. . 

Prendiamo le mosse con un poeta nato alla 
metà del secolo xVn e vissuto fino al 1732, 
quale si fu il P. Pastorini da Genova, e ter- 
miniamo col Fantoni che jiacque nel ifog e 
morì ne primi anni del secolo attuale. Per 
tal modo incominciando appunto là dove còllo 
Zappi e colla Faustina Moratti sua moglie ter- 
mina' la Raccolta di Lirici Italiani, che 'forma 
parte della nostra collezione de' Classici Ita- 
liani piu antichi, percorriamo tutto il seco- 
lo xvii 1, nel quale ( per non parlare che di 
alciini fra’ principali autori compresi in questo 
volume) vedremo la lirica poesia al principio 
corretta e nervosa col Lazzarini, col Manfredi, 
. col .Ghedini, con G. .P. Zanotti ; indi tenera 
e vezzosa col Rolli ; poi verso il mezzo splen- 
dida ed immaginosa* ma talvolta frondeggiante 
còl Frugoni, pittoresca col Cassiani, leggiadra 
Col Salandri, elegante, sebbene un cotàl poCo 
leziosa, coll’ovidiano Savioli, semplice e degna 
di Teocrito col Pompei ; in seguilo forte e fanta- 
stica col Minzonì, virile col Paradisi, castigata 
col Cerretti , dotta col Mazza , vivace col Ron- 
di , e finalmente animosa coll’oraziano Fantoni 
noto ancora col nome di Labindo. Ci si ve- 
dranno pure alcuni pochi componimenti di tre 
poetesse , cioè della dolce e graziosa Passerini, 
della capricciosa Zani , della grave Suardi sì 
celebre sotto il nome di Lesbia Cidonia. Ed 
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avremmo potuto anche più allargarci nel numero 
de’ poeti, se non ci fosse piaciuto di usare una 
tal quale severità principalmente co' Frugoniani, 
Che prodighi d’ampolle è di parole 
Tutto contaminar d’Apolio il regno. 

Anche nella scelta de ’ componimenti parrà 
forse a taluno che. siamo stati troppo scarsi 
con qualche poeta , più liberali poi con altri. 
E può essere avvenuto che alcuna poesia de- 
gna di ' entrare nella Raccolta ne sia rimasta 
fuori, intanto che quale ’ altra meno pregevole 
siavisi introdotta. Questo però abbiasi per 
fermo , che ci siamo studiati di tutte includervi 
quelle che sapevamo essere tenute dai dotti per 
le migliori di ciascuno scrittore , o che tali a 
noi sembrarono dopo un ripetuto esame. 

Ma essendo stati forse noi i primi a mie- 
tere in tutta la sua estensione questo campo 
assai ricco j- egli è vero, ma tra moltissime 
elette spighe soverchiato da molte e molte erbe 
salvatiche , non ci farebbe maraviglia se, la- 
sciata sfuggire taluna di quelle prime, aves- 
simo fatta cólta di più d’ una delle seconde. 

Due ' soli sono gli autori di cui tutte abbiamo 
ristampate le cose liriche; Eustachio Manfredi 
ed Onofrio Minzoni: perocché i loro Canzo- 
nieri, pubblicati il primo dall’ illustre Gio. Pie- 
tro Zanotti , ed il secondo dal Minzoni medesi- 
mo, veggónsi messi insieme con giudiziosa scelta , 
e tali che, se non fòsse stata soverchiamente 
piccola la loro mole, avrebbono sicuramente 

r 
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dovuto stamparsi in particolare wlume della 
nostra edizione. E quanto al Manfredi, ne pa- 
reva eziandio che sarebbe . Stato colpa il non 
tenere gran conto delle sue poesie dopo che 
il celebre Fontenelle ne aveva data così illu- 
stre testimonianza alla B. Accademia parigina 
delle Sciènze, annoverandole distintamente , e 
conchiudendo ; En voilà beaucoup sur un poète 
et sur la poèsie dans une Académie des Scien- 
ces; mais il n’étoit guère connu dans cette Aca- 
démie que comme grand mathématicien, et il 
importe à- sa memoire qu’il le soit aussi comme 
grand poète (*). E tutti ben sanno che i Fran- 
cesi non sono sempre stati quelli i quali ab- 
biano- giudicato rettamente ne cortesemente de’ 
nostri poeti é della nostra poesia ; onde non è 
da- sospettare di parzialità nella lode. 

Del Salandri potrà forse avervi a chi dis- 
piaccia che non abbiamo date le Litanie am- 
pliate in altrettanti Sonetti quante sono le in- 
vocazioni alla B. V.; ma poiché tutti non ci 
parvero di egual merito, non credemmo di 
prenderne separatamente alcuno , fatti essendo 
per andare uniti in una continuata serie , donde 
il loro pregio principale. Ci siamo quindi at- 
tenuti a’ Sonetti suoi di vario argomento , che 
pure ne ha di assai belli, tra i quali aveva 
più Ubero campo la nostra scelta e diremo an- 
cora la fantasia del poeta. 

Quanto alle Canzoni pastorali del Pompei, 

{*) Éloge de M. Manfredi. 
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ci siamo listretti alle prime dodici , siccome 
quelle che sono altrettanti fiori di tutta greca 
fragranza è schiettezza ; laddove le altre do- 
dici , che pubblicò vaPj nani dopo di esse , pec- 
cano di certa ricercatezza eh’ esce alcun poco 
dei -pastorale costume ì e però non sono state 
egualmente lodate, benché ne lo difenda il'P, 
l'rdncesco'PorUana , che fu poi Cardinale , neì- 
V elegante Commentario fatino che dettò in- 
torno alla vitti ed'.agli scritti di lui. . 

Nella disposizione degli autori abbiamo se - 
guito Ì ordine cronologico delia nascita di da - 
schedano , il quale ne parve il piu naturale , e 
quello sopra di cui può meglio formarsi V idea 
istorica di questo., genere di poesia nell epoca 
che viene compresa nella presente Raccolta. 

Beri ci ditole di. non avérla potuta ingem - 
mare colle poesie liriche ài Vincenzo Monti 
e. di Ippolito Pindèmonté , uria parte della cui 
vita -letteraria appartiene ed secolo xviti.'.Ma 
oltreché, non vuoisi far qui la questione se il 
lóro nome sia piuttòsto proprietà di quel se- 
colo che li vide nascere , che di questo di cui , 
vivendo e scrivendo , oltrepassarono il vigesimo- 
quinto armo , le opere diverse di che essi illu- 
strarono sè stessi e V Italia darebbero materia 
ad una separata edizione, anziché ad una sceka 
da inserirsi in questo volume . 

Nulla diremo delle tipografiche diligenze da 
noi usate, poiché in tutto ci adoperammo colla 
solita puntuale esattezza. 

Milano, i giugno i83a> 



Digitized by Google 




GIAMBATTISTA PASTORINI 



Aitilo in Genova nel i 65 o, e morto ivi nél 1734. 



A Genova. 

SONETTO 

Genova mia , se con asciutto ciglio 

Piagalo, e guasto il tuo bel corpo io miro , 
Non è poca pietà d’ ingrato figlio , 

Ma rubello ini sembra ogni sospiro.. 

La maestà di tue mine animiro , 

Trofei della costanza e dfel consiglio: 
Ovunque volgo il pqsso, o il guardo giro, 
Incontro il tuo valor nel tuo periglio. 

Più Val d’ ogni vittoria un bel soffi-ire j 
. E contro i fieri alta vendetta fai, 

Col vederti distrutta, e noi sentire. 

Anzi girar la Libertà mirai , 

E baciar lieta ogni ruina , e diro : 

Buine" si, ma servitù non mai. 

Imitazione dell'Idillio XIX di Teocrito. 

' SONETTO 

Stanco di tender l 1 arco il fier Cupido , 

E di far tante piaghe un dì pentito , 

Soliugo errava in orticel fiorito, 

Ove Tapi dorate bau dolce il nido. .. . 

Alla preda d’ un favo il Dio di Gnido 
Stende la man furtiva, ed ecco un dito 
Gli punge ape rabbiosa ; ond 1 ei ferito 
Batte il suol , scuote i vanni e manda un grido. 

Vola a Ciprigna, e grida : O madre Dea, 

Ve’, quanto, ve’ picciola vespa impiaga! — 
E pianto amaro in così dir spargea. 

La madre allor ridendo : Amor, t’ appaga , 

Nè ti doler dell’ ape , a lui dicea : 

Tu pur picciolo sei, ma fai gran piaga. 

Baco. Poes. lui. i 
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GAETANA PASSERINI 

Nata a Spello nell 9 Umbria nel i6C<4, merla nel IJ‘ 4 * 

L f 

SONETTO 

Se in un prato vegg’ io leggiadro fiore , 
Sembrami' dir : Qui mi produsse Dio , 

E qui ringrazio ognor del viver mio 
E della mia vaghezza il mio Fattore. — 

Se d.’ atra selva io miro infra 1’ orrore 
Serpe strisciarsi Velenoso e rio : 

Qui, mi par ch’egli dica, umile aneli’ io, 
Quel Dio, die mi creò, lodo a tutt’ore. — 
E il fonte, il rio, l’ erbette, i tronchi, i sassi 
Mi sembran dire in lor muta favella, 
Ovunque volgo i temerarj passi : 

Ah che sol questa ( e il Giel lo soffre ) è quella 
Che dall’ amor di Dio lontana stassi , 

Infida troppo e cieca pastorella. 

CANZONETTA 

Due vezzosette 
Nere pupille 
Han tolto al core 
La libertà 
E in esso destano 
* Tante faville, 

Ch’alfin l’incendio' 

Divamperà. 

E pure il core ' 

Sei soffre e tace , 

E vive lieto 
In servitù; 

Ed all’antica 
Sua prima pace, 

Quasi insensato, 

Non pensa più. 



Digitized by Google 



G. PASSERINI 

Ma quai farfalla 
Dintorno al lume, 
Dintorno ad esse 
S’aggira ognor, 

- E gode incauto 
D’arder le piume • 
•Entro il lo» dolce 
Soave • ardor ? 

E s’ io .gli dico, 

Fuggi il periglio, 
Torna al tuo nido, 
Tornami in -seti ^ • - 
Egli non ode 
11 mio consiglio, 
Sordo «al mio male, 
Sordo al mio ben. 

Ma intanto Amore, 
Ch’entro le belle 
Luci amorose ■ 
Celato sta , 

A me ri volge r - 
Quelle due stelle, . 
Da cui il mio fato 
•Dipenderà. . • - 

E questo basta, 

Perchè io mi renda 
Vinta a quel lume 
•Che m’abbagliò; 

E- che col core ■-'•* 
Non più contenda , 
Ma che Io Jodi 
Di quanto oprò. 



« 
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GIROLAMO GIGLI 

Nato in Siena, nel’ 1660 ,, morta in Roma nel 1723 . 

-, ~ * 

> SONETTO 

Fortuna, io dissi, e volo e mano arresta, 
C’hai la fuga' e la fè troppo leggiera: 

Quel che vesti il mattin, spogli la sera; 

Chi re s’addormentò, servo si desta. — 
Rispose: È Morte a saettar sì presta; 

Sì pòco è il ben, tanto è lo stuol che spera, 
Che acdiò n’abbia ciascun la parte intera, 
Convien ch’uà io rie spogli, uri ne rivesta. — 
Poi dissi a Clori: : Àlhicn tu sii costante, 

Se non è la fortuna ; e amor hovello 
Non mostri ognora il tuo favor vagante. — 
Rispose: È così raro anco il mio bello,. 

Che, per tutta appagar la turba amante, 
Convien ch’or sia di questo, ora di quello. 

GIAMBATTISTA COTTA 

Naia in Tonila terra del Piemonte net z6C8 , morto ivi nei 

Dio vendic atore doll'cmpio col verme della coscienza acciuatrice. 
. S O N E ir T O 

Se l’erripio ode per selva, in cui s’aggira 
.Leon che l’aria co’ ruggiti assorda, 

Fugge a sinistra, e nel fuggir sei mira . 
Incontro aprii* l’orrenda gola ingorda. 

Se volge a destra, vede accesa d’ira 
. Orsa feroce , ancor di sangue lorda : 

Stende le braccia a un tronco^ e le ritira 
Per il timor che angue crudel noi morda. 
Gitlasi alibi per tenebrosa strada 
Aspra, sassosa, dirupata e torta, 

Ond’è che ad ogni passo incespi e cada. 

E nel girar l’orrida faccia e smorta, 

Si vede a tergo con orribil spada 

Angel che’l preme, e al precipizio il porta. 
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Gesù bambino. 

SONETTO 

Vezzosa erbetta e più del sonno molle, *■ 
Vaga giunchiglia al più. bell’ ór simile , 
Candido giglio il qui eandor gentile 
A bianca neve intatta il pregio tolle; 

Croco, è giacinto in verdi erbose zolle, ' - • 

Rose d’ostro dipinte, omf arde aprile, 
■Narcisi alteri « violetta umile, 

E ogn’ altro fiore kr fresca riva e in colle,; 
Sorgete, ornai sorgete; e la nevosa 

Stagion vi serbi alla capanna .intórno , • 

Dove "quel Dioiche vi creo, riposai 
VI colga ei solo; e’1 biondo crine adorno 
Abbiane , e culla tenera odorosa •• - 
Di quelle paglie, ahi troppo dure l a scorno. 

• DOMENICO LAZZARINI ‘ l ■' ■' 

Nato in A torio presso Macerata net ih 68 *, morto in Padova nel 17 34< 

’ .• i . ' •* ; ” ' , ' . - . 

In lode dr Francesco Petrarca. . " 
SONETTO' 

Se da te, apprese, Amore , e noti altronde , 
Quel dolce stil che ti fa. tanto onore, 

Questo cigno beato ,, il cui migliore ‘ . 

Or gode in cielo, e il frale Arquà nasconde: 

Se 'bello, al par della famosa fronde, • 

Che in Sorga l’arse di celeste ardore, 

Fu ancor quell’ altro mio lutee e splendore 
Tra l’Esino e l’Aterno, .e’1 monte e Tonde: 
Perchè poi le sue rirne alzare e’1 canto 
Sì, ch’ei n’andasse al ciel come colomba, 

E me verso di lui lasciar ‘nel fango:? — 

Nè pur io , come in lui potessi tanto , • 

Veggio, risponde, e questa sacra tomba' 

Son tre secoli e più ch’io guardo e piango. 
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D. LAZZAnCII 

Al Sepolcro del Petrarca , visitato dall 1 Autor» in compagnia 
del suo allievo Prospero Colonna ohe fu por cardinale. 

SOLETTO, 

Cigno . iramortal , questo garzon che riede 
Meco sovente al freddo sasso intorno ,1 
Dal Tebro venne al mia basso soggiorno: 
Tanto delle bell’ arti amore il fiede. 

Germe è di lui che nel Tarpeo già diede 
L’onor del lauro alle tue chiome un giorno: 
E ben di senno e di costumi adorno 
Fa del suo nabli sangue intera fede. 

Quanto ci scórse mai siroil, destino ? 

Qual amò tanto, ovver qual ebbe mai 
Sgnor più illustre o più leggiadra .donna ? 

Onde all'ultimo dì, che m’ è vicino, 

Anch’io dirò che ognora in sen portai - 
Un bianco giglio , una gentil colonna. 

Al sepolcro medesima • 

S ON ETTO 

Ecco dopo due lustri , o cigno eletto , 

Dove il. tuo frale in un bel sasso è accolto , 
Tofno, ma bianco ilcrin, rugoso il voltò., 
E dell’ antico amor purgalo e nettò, 

Ma se della mia fiamma il freddo petto 
Più non s accènde, e a pensier tristi è vólto'; 
Non però del tuo stil leggiadro e eolio 
Meno mi maraviglio, o mi diletto: ' > . 

Ghè quel foco onde ardesjj', alma gentile., 
Tonto a quest’ armi miei par dolce e bello , 
Quanto più la ragion de’ sensi è schiva. 

Oh fosse stato il mio sempre simile ! . 

Che dove or ’ temo r in compagnia di quello 
Andrei lieto e (sicuro all’altra riva. 
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In lode di Cado va, ia cui nacque Tito Livio 
e mori il Petrarca. 

SONETTO 

Ovunque io volga in queste alme beate 
Pendici il guardo , altro non veggo intorno 
Che vero' onor di tanta gloria adorno, 

Clie n’avrà invidia ogni futura etate,. 

Là nacque chi di Roma alle pregiate 

Òpre diede scrivendo eterno giorno 5 > 

Sicché , al par degli eròi , n’ ebbero scorno 
Le greche penne d’alto stile ornate.. 

Qua chiuse t giorni il più soave cigno 

Che mai spiegasse in altro tempo il, canto , 
Onde il nome di Laura alto rimbomba/ 

0 colli avventurosi ! o ciel benigno ! 

O- pregi eterni I quanto chiari e quanto 
Siete per sì gran culla e sì gran tómba. 

Al sepolcro del Petrarca. 

’ CjfJTZ ONE . r. 

Sovra la tomba ove lasciò ’l può frale 
Colui cui piacque tanto un verde lauro, 
Quasi a prender ristaùro, 

Vidi sedersi- i due nostri tiranni. 

L’upo gli strali infranti e fa reo d’auro' ; 
Teneva a’ piedi, e a vea dimesse l’ale: 

L’ altro , che del mio male' 

Non si vede mai sazio è de’ miei danni, 
Con l’ arco teso e con gli apèrti vanni 
Guardava me, che mal facea disegno 
Di fuggir dal suo regno. - ‘ * 1 

E sì di noi , di nostr’ opre parlerò , 

Che il ricordarlo è amaro : • 

Poiché l’un dava laudi al suo già morto; 
A me biasimi l’altro, e non a torlo. 



8 IV IÀZZARINI 

Quei cominciò: Mai sempre-, ossa onorate, 

A ine sacre sarete , al mondo care , 

Che le memorie chiare 
Delle njie fiamme, e del leggiadro stile •• * 
Coi uè Roma nè Atene udì . già il Rare , 
Pieno insiom del mio foco e d’ onestate, . 

D’ una in un’altra etate . 

Saran diletto d’ ogni cor non vile. . ' 

•E tu che le reggesti, alma gentile, 
Perdonami dal ciel., s’io ti colmai 
Di tanto dqol, che mai]. ' .■ , 

Sotto mie dure leggi altri non ebbe- 
Perchè se il vero debbo ‘ . 

Guardarsi , tua virtudo. incolpar dèi , ■. 

S’io- fui crudele, e- l’onestà di lei. ■ . 

Ben sai che questo a me diede natura , ~ 

Di non potere altrui senza amarezz,i 
Mescer la itìia" dolcezza. . 

Che dunque far potea contro ài costume? 
Pensa qual io mi sia, ‘qual la bellezza 
Di cui t’ accesi-, e ch’or di té sicura . 

Nella magion più pura . . -, • y •: 

Sè stessa e te contempla in un sol lume: 
Poseia, o mio servo un tempo ed or mio nume, 
Ti sdegna meco. Che se quella ed io „ 
Temprammo il tuo desio, . _ ■.< 

Perchè fossi lassù con lei Reato, 

E qua giù rinomato . . . . •. 

Con tanta e. a- tutti nota, eterna istoria, 

Ti sdegnerai di tua salute e. glori».' - — : 
Così, detto, versò di caldo pianto 
E di sé degno larghe e •' tojrbid’ onde 
Nel sa.^so che nasconde A . 

Il gran tesoro , é più baci v’ impresse. 

Lo che veggeudo, io meco' dissi: Or donde 
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Avvien che il mio con me sia crudel tanto ? 
Che nel mio frale ammanto - • , 

E nelle fredde mie ceneri stesse 
Sarà un Creonte } o s’ altro tal si lesse. — 
Quel poi rivolto al mio, che fuor dell’uso 
Era mesto e confuso: 

Odimi, disse , e teco senta ancora 
Ogni gentil che onora •• 

I costumi e le rime alte di - lui . . 

1 miei obblighi eterni e i pregi sui. 

E perchè il vefo intenda a parte a parte, 
Dico (e tu ’1 sai) che quel nostro fratello, . 
Dal ciel, da noi rubello, 

Cui pasce l’ozio molle e i piacer brutti, 
All’età prisca s’era fatto bello 
D ? esser conto e lodato in mille carte. 

A lui l’ingegno e l’arte 
E l’adorno parlar sdcraron tutti 
Que’ che per Jui noti tenner gli ocelli asciutti : 
Onde dell’ opre sue folli éran piene 
Ascra , Lesbo e -Cirenei' . • • 

Roma di lui poi stese il grido e i carmi, . 
Sin dove andò con l’armi} ' • ' 

Ond’ erano di lodi e d’onor degno : .. * 
Lesbia Nemesi , Delia, ed altre indegne. ' 

Io poi ramingo per. breve momento ; 

Talor nel cuor di giovinetto onesto ? . 

Mi riposai} ma presto 

Indi mi discacciò Pnsahza rea.. v 

E’I buon Platone più. a vedermi presto-, 

Che a pascermi del mio primo alimento, 

0 d’ un soave accento, • . 

O d’ Un bel guardo, tal mi dipingea , 

Clie fui creduto una sognata- idea. . 



io D. LAZZARINI 

Onde gli amanti se ne Feron gioco; 

Avvezzi all’ altro foca , ‘ 

Me d’ ogni bel piacer credendo schivo, 

Che sentir pòssa uom vivo. - 
SI' Fai gran tempo in oziose scole 
Soggetto di sofismi e di parole, 

Questo fu il primo amante che provasse 
Le sante forze della mia boutade: 

Questi apprese le strade 

Su le mie ali dr levarsi a Dio, ^ 

E come di terrena e fral behade 
Eterno e puro mele si gustasse. 

Egli temprò le basse 

Voglie co’ pensier saggi, ed egli unio 

Con severa onestà gentil desio. 

Privo per lui del mal tenuto regno 
Il fratei nòstro indegno, 

A riie gli affetti, a me volser le rime 
Anime elette e prime , ’ ' 

Mio pregio eterno, e della bella parte 
Che il mare e l’Alpe serrale Apennin parte. — 
Sì disse; e il mio, sdegnosa oltre all’usato, 

A dir mi prese rampognando: Or odi 
Quanto ben , quante lodi 
Egli ha da quello ; ,ed io di le che spero ? 
Forse o negli oéchi o negli onesti modi 
Fu. meli di Laura quel tuo Sole ornato 1 
'Puoi dir m§n fortunato 
Solo per te , che dal cammin primiero 
Lunge e da lei cercasti altro sentiero. 

Ed io credendo a qùe’ tuoi primi studi, 

A. quelle tue virtudi ' • 1, ' 

Che tralignaron tosto in frutti amari, . 

Ne àttenaea dólci e chiari : 
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Pregi , quanti quest' altro avesse mai. 

Or guarda il grand’onor che tu mi fai* 
Fors ? ella ed io siam soli ad accusarti.? 

Accusanti le stelle e i bei pianeti 
, Che ti si volser lieti, ’ 

E dierti ingegno alle bell' arti pronto; 

Di die tu vedi che bel fruito mieli. 

T r accusa il ciel, che tante in richiamarti 
Tenne maniere ed arti; ; ; .. , ••• .. V 

E il bel paese tra l’ Esino e il Tronto, 

E: il tuo nido e ;di lei , ch^or saria conto 
Nelle belle tue rime, ancor t’accusa. • 

Qual puoi recar mai scusa? 

Ahi qual ti veggio, e quale or ti vedrei. 

Se mè seguivi, e lei, ' 

E il ciel die ti scorgea così benigno? 

Che dove or gracdii, tu saresti un cigno? — 
Ed era per dir più; nta perchè vide 
Clie quasi al disperarmi era vicino;,' 
Ringrazia il ,luq destino . 

Disse, e piu me che ti raggiunsi a sera- • 

S’io piq tardava, egli era 

Ben pei* te allora ogni salute morta; 

Or nel mio rampognar ti riconforta. 
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SCIPIONE MAFFEI 

' ,VaM in V trona nel >633! mòrto ivi nel ijSS. ' . 

1 «trilione fatta in occasione del viaggio di Bouguer e De la 
Condamine al Perù, per essere posta al ponto d’interseiioo» 
delle linee equinoziale e meridiana. (*)' 

; SONETTO ■' V 

O peregrin, qui al tuo vagar pon freno, 

E mira , e apprendi, e tanta sorte afferra. 
Qui il gran cerchio, che in tlue parte la Terra, 
Incrocia 1- altro die i due poli ha in seno. 

Saggi per. divisarne i- gradi a pieno 

Venner, senza temer mar, venti o guerra , 
Fin dal bel regno cui d’intorno serra 
L’un mare e l’altro, Alpe, Pirene eì Reno. 

Perchè Ciro e Alessandro esaltar tanto?' 
'Desolando acquistar con stragi orrende , 
Poca parte del mondo è picciol vanto. . 

E fa ben più chi. ne discuopre e intende 
Forma , ampiezza e misura, e lutto quanto 
Coh.k mente l’abbraccia e lo comprende. 



(*)-ll marchese Maffci trovandola Parigi pel 1^35^ compose questo Sonslto 
da scriversi sopra naa colonna ch’ei credeva doversi innalzare ài punto suddet- 
ti; ma, oltreché questa colonna' non venne eretta , noflftvolévaèi una iscrittone 
cosi fastosa, né poetica. 11 tig. De la Condamine tuilladimeno fece pubblicare 
Il Sonetto come una gloriosa testimonianza scritta dà un tanto Autore , aggiun- 
gendovi le traduzioni Ialino, spagnuòla e francese. V. Histoite gioirai* tùt* 
f'oyagtS) t. XIII, pag. 641. 
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' 'SONETTO ' ■ 

Qual augellin, ch’uscir di guai si crede. 

Talora in stanza adorna il volo sciolse , 

E verso là tptto desió si volse, 

Onde il lucido giorno entrar si vede; 

Ma poco va , chè trattenersi il piede 
Sente dal filo clic il fanciui gli avvolse; 

E cade al suol con l’ali larghe, e duolse; 
Nè tenta più, nè più in sue piume ha fede. 
Cosi d'erger mia mente, e dell’ impaccio 
Uscir di quel pensier ch’ognor mi preme, 
Prov’io tàlor, ma poi ricado e giaccio; 
Poiché d’intorno al cor, che indarno geme, 
Sento stringersi allor l’usato laccio, 

E in pena dplf ardir perdo la speme* 

SCHERZO 

Amici, amici,' è iu tavola; 

. Lasciate tante chiacchere, . 

Tutti i pensier sen vadano, * 

■ Sen vadan via di qua. 

Che 1 cielo sia sereno , • 

Che sia di nubi pieno,'. ; 

Buon tempo qui sarà. ' 

Quand’ io mi trovò à tavola 
Non cedo al Re del Messico, 

Nè mai pensier di debiti ' • 

Allor mi- viene in cor. 

Seggiàmo allegramente, >• 

Godiam tranquillamente , 

Ci* pensi il ereditar. 
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Ch’ arrabbili questi economi 

han sempre il viso torbido ; 
Per gli auni c’ hanno a nascere 
Tesoro io non farò; 

Ch’io serbi per dimani? 

PolKa ! che san gl’ insani , 
Donali s’ io vi sarò? - 

Ma se a noi fan rimprovero .• ' 
Che siamo a mangiar dediti , 
Non mangiam senza bevere, 

. Che non è sanità. 

Qua coppe , qua bicchieri , 

- Vki bianchi , vini neri , 

Quest' è felicità. " % 

Un tempo era il mio genio 
Languir per un bel ciglio ; • 
Error degli anni teneri , 

Pazzia- di gioventù. 

Quant’ è miglior diletto . 
Versar dentro il suo petto 
Due fiaschi, e forse più. 

L’ amore ci fa piangere , ' 

E’jL vino c> fa ridere ; 

Cui piace amor, lo seguiti, . 

. Che ’l vino. io seguirò. 

La Dama con sua pace ■ 
Allora sol mi piace, •' 

Che brindisi le fi). 




a 

EUSTACHIO MANFREDI 

r m 

Nello in Bolognn nel* 1^74 J finirlo ivi nel 1 y3'j. 

' Per la nascita del Principe di Piemonte. . • 

J O Ì¥ ETTO . 

Vidi l’Italia col cria sparso, incolto, 

Colà dove la Dora in Po declina, 

Che sedea mesta, -e avea negli occhi accollo ‘ 
Quasi- un orror di servitù vicina. 

Nè l’altera pìagnea ; serbava un volto 
Di dolente bensì - , ma di reina : ' 

Tal forse apparve aitar che il piè disciolto 
Ai ceppi offrì la libertà latina. 

Poi sorger lieta In uri bàleii la vidi, 

E fieFa ricomporsi al fasto usato, • 1 

E quinci e quindi minacciar più lidi ; 

E £ udia l’-Apennin per ogni lato 
Sonar d’ applausi e di festosi gridi : 

Italia, Italia, il tuo soccorso è nato. 

Per una Monaca nel monastcrio di.S. Vitale. 

S O N E T TO • 

0 gentil ramo, o fortunata pianta,- • 

•Cui dal tronco natio Vital divise,.. 

E nel suo tronco a verdeggiar poi mise, 

Ch’ empito dì pròcella unqua non schianta! 

Vedete come altera sorge , e quanta • 

Copia sparge di frondi ulte improvvise, ' 

‘ SI che già i cedri e le non mai recise 
Cime de’ pini d’ uguagliar si valica. 

Di sua maturità già par che affretti 
•II tempo, e, senza ónta di caldo o gelò, 

Già di frutti s’adorna almi e perfetti; 

E gli Angeli segnar sì vago stelo, 

Per uno già' di que’. bei rami eletti 
Onde si fa corona il Re del cielo. 
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*- ** t 

• SOLETTO' 

, J* • 

H primo albór non appariva ancora , " - 

Ed io stava con Fille al piè d’ un orno, 

Ora ascoltando i dolci accenti, ed ora 
Chiedendo al Cjel per vagheggiarla il giorno. 
Vedrai, mia Fillé , io le dicea, l’aurora 
' Come bella a noi fa dal mar ritorno, ’ ’ 
E come all' apparir turba e scolora 
Le tante stelle ond’ ,è l’Olimpo adorno ; . 

E vedrai poscia il sole, incontro a cui 
Spariran da lui vinte e questa e quelle : 
Tanta è là luce de’ bei raggi sui. 

Ma non vedrai quel . eh’ io vedrò : le belle 
Tue papille scoprirsi , e far di lui 
Quel eh’ ei fa dell’ aurora e delle stelle. 

* ; ; » . i # ** 

■ : ' s ONE T to' • ■ 

Poiché di morte in preda avrern lasciate 
Madonna ed io nostre caduche spoglie , 

E il vel deposto che- veder ci toglie 
L* alme nell’ esser lor nude e svelate j 
Tutta scoprendo io allor stia crudeltate , . 

Ella tutto Tardar che in me s’ accoglie, , 

. Prender devrianci alfin contrarie voglie, 

Me tardo sdegno, e lei tarda pietate : 

Se non ch’io forse nell’eterno pianto,.' 

Pena al mio ardir,, scender dovendo, ed ella 
Tornar sul cielo agli altri Angioli a canto;- 
•Vista laggiù fpa i rei questa rubella 

Alma , abborrir vie pili dovrammi; io tanto 
Struggermi più, quanto allor Ila più bella. 
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' ; . •*. “!*' • ;■ »-**..• - 

. S O ' !V E T T O 

. • ‘ * \ 

Vegliar le notti, e or l’ uiia or V altra sponda 
Stancar del letto, rivolgendo i lassi ; 
Fianchi , e traendo sospìr tronchi e bassi 
Per. .la piaga ch’io porto aspra e profonda ; 
E, ’l dì fuggir dove non érba o fronda i ,t 
Ombri il. terreo, rqa nude balze è sassi . 
Mesto rigando il suolo, ovunque lo passi , 
Fon larga vena che per gli occhi, inonda ; 

E ben scorger ornai che costei serba. • / 

■ 'Suo antico stile, e dopo il decim’ anno '•> 
'•'-Rivederla più bella e più • superba , ' 

Vivere intanto, e d’uno in altro inganno '. 
lassare, e d’una in altra pena acerba; 
Questa legge m’impose ij mio tiranno. 

‘Per TAbate ifi Pomponà ^imbascfatopfc'di Francia Tt Venezia. 

$ O N È T t O 

* •. . . e ; 

Superbe navi che i tranquilli e lènti 
Flutti del mar premete, e i pinti rostri 
Adorne alzando di grand’oro é - d’ostri., . 

L’ onde dèli’ Adria innamorate e i veliti; -, 
Perché de’ Franchi, e io terra e in mar possenti , 
Ea doppia gloria si distingua e mostri,. * 
Uopo non èra infra, i cerulei chiostri • 
Spettacol: farvi delF adriache genti: < ’ V . 

Che basta ìùr T alto' seréno aspetto • " 

Mirar del signor vostro , e quanta in lui ’> 
Dolcezza unita a maestà risplende. < '»■ 
Da un lampo sol di quel, cb’ei chiude iit petto. 
Spirto 5 , senno, valor, più che da vui, ' 
Quanta e qual sia la Francia assai ^intende. 

Racc. Poes. lir. a 
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. ’ >•* 

. % . 

per lo re di Spagna Filippo Vy quando Tènue in Italia. 

■ sonetto 

Tal forse era in sembianza il garzon fero 
Di Pella, o tale il. .giovinetto Achille, 

Allor che cmpiean di stragi e di faville , 
Quel d’Asia e questi d’Ilion l’impero; 

Qual oggi a noi dal. reai solio Ibero 
Scende l’ alto. Monarca a far tranquille 
Mille soggette a lui provincie e mille, 
Usando il ferro no, ma il guardo altero. 

L’Esperia .e i Sardi e del Tirren le sponde 
Correr j’hijn visto ai plausi lor davante, ' 
Con gli occhi i venti innamorando e Tonde; 

E la superba Insubri» alle sue piante . 

Già inchinarsi affretta, e pace altronde' 
Non spera più , che dal real sembiante. • \ 

Per là Conteiione dell» Berta Vergine. ' ■ 
SONETTO 

Se la Donna infedel che il folle vanto ' i- 
Si diè d’avere ugual con Dio la sorte, 

E morse il pomo lagrimevol tanto , 

Misera l e diello al credulo consorte , • 

Chiuse avesse l’ orecchie al. dolce incanto ■ , 
Del serpe e al suon delle parole accorte , 
Stana ancor chiuso entro gli, abissi il pianto, 

E sarian nomi ignoti e colpa e morte ; 

Ma se a fin non traea l’opra rubella , . • 

Vergine eccelsa , ah T onor tue» sarebbe 
Diviso, e pari con quest’alma e quella; 

E intatta si, ma non distinta andrebbe 
La tua fra mille. — Oh fortunata e bella 
Colpa che.a ri gran Donna un pregio accrebbe! 
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• . Per Monaca. , 

• S Ò NtTTO . ‘ 

Poiché spese quaggiù l’anima bella ^ . . • r-. 

Clie nel sen ili costei posar dovea , 

Incerta errando in questa parte e in quella, 
Ninna degna di l?i salma scorgea. 

Qual basso luogo è questo, e chi mi* appella 
Qua giù dal ciel? sdegnando, ella dicea; 

E già per ritornar di stella in stella 
lira all’alta, ondo scese, eterna idea/ ' , 

Por, seguendo de’ fati il gran disegno , 

, ■ Entrò nel vago destinato velo , 

Vago bensì, «ma pur ili lei non degno. 

E già lo sprezza, e già colma di zelo • 

Cerca , rotto il suo fral breve ritegno, 

Tutte le Vie ili ricondursi ' al cielo. 

Per Monica'. ,, ‘ ’ 

' . >• a Af E r T O 

Dov’ è quella famosa, alta, superba " 

Mole che -sorse un tèmpo in sul confine 
Di Caria, e fu dell’Asia alle reine 
Lungo argomento di memoria acerba? . 

Oimè, che sparsa a terra giacque, ed erba 
Steril la copre ! oimè, che bronchi e spine 
Serpon su quelle antiche, ampie rovine, 

Se pur di lor vestigio anco si serbai 

O tempo edace K e come mal à’adopra v' j 

Chi regge innalza, cui la pioggia e il vento 
Percota, e pòca arena alfin ricopra! 

E come meglio in cielo il fondamento . • . • 
Gittar si può di memorabil opra , 

Cb’ eterna (la dopo cent ? anni e cento 1 
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V 

Per Monaca. • ’■ 

. • S ONE tT 0 

Qual feroce león che assalit’ abbia ■ ' 

Pastor malcauto, e il preme e in fugaci caccia, 
Quei <1' elea o quercia all’ alfe annose braccia 
Ricorra, e schiva del érudel la ràbbia^ 

Il qual, gli- è intorno , e con spumanti labbia 
Ruggendo il miralo pur quel tronco' abbraccia 
Coil’unghie adunche, e U crolla, e pur procaccia 
.Salirvi e sparge invan col piè la sabbia : 

Così costei che del leon d’inferno . 

Fuggì. gli artigli, ed ha rieovrò amico 
Su i santi rami del gran tronco eterno, v 
L’ira non teme più del fier nemico, - .. 

E lo vedrem , pien d’ aspro duolo interno*, 
•Tornar ruggendo a quel suo centro antico.' 

Per un Vice Re «li Napoli spagnuolo acclamato 
' ' fra gli Arcadi. ■ • 

y Ó ti E T T O 

Sacro, felice, avventuroso, altero' 

Sasso, cui Baja ed Ischia e la reina 
Del raàr Tirreno riverente inchina , 

E da Imigé con 1 man segna' il nocchiero; . 

Dov’ è il chiaro Cantor che non. intero 
• Nel, tuo sen racchiudesti, e la divina • 

Voce che d’Asia la crudel rovina' 

Descrisse, e-i fati del superbo Impero? • 
Che in queste selve istesse, ove d’amori 
Dolce cantò, gli additerei fra noi 
; Nuovo argomento onde il suo stìl s’onori: 
Nuovo illustre argomento, e ben de’ suoi 
Carmi .degno del pari , o fra pastori • 
Consacrarlo a lui piaccia , o fra gli eroi. 
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• Per il Padre PanUleone Doterà predicatore 
inS. Petronio Panno Jjo4- 

; , SO W. ETTO 

Ben ha di doppio accia r tempre possenti * . 
Intorno al petto, 0 adamantina pietra,- ‘l 
S’ alcun v* ha cui noi frange e non lo s petra, 
.Dolere, il su on de’ tuoi divini accenti;; 

Che, quasi in forte man stimoli .ardenti:, 

Hann 1 empito é vigor che i cor penetra, - 

- Sì che calcitra invano,- inyau s’arretra, 

Fora’ è che il reo li senta e si sgomenti) . 

O fogge altnen dove il -tuo dir liol giunge; r 
Ma seco porti nel fuggir l’acerba 
Memoria impressa eli’ altamente il punge; 

Sì conìe belva che nel fianco serba ; J 
D’asta mortai, nè per fuggii -piò lunge r 
Va men l’arena insanguinando e Torba. 

Per ,lq Gonfalomcrato del serutore Antonio Bovio. 

.SO JS.E T T O 

Beuch’io sul ciel soggiorni, e a parte a parte 
Dispieghi il corso delle ardenti stello, 

E'Je benigne additi e le. rubeHe •? y:r 
Che van .con -'chiome, sanguinose e sparte'; 

Pur dell’ ampio mio regno .anco gran parte \ 

• -IN’han l’alme, e più le piè leggiadre e belle, 
Che quanto è di alta e di sublime in elle, 

• Tutto -è' celeste e di lassù si parte. ’ : 

Quinci de’ .chiari eroi la Musa. io sono,.. - 

E da me -dee le locli , e non altronde, ,/ 
Aver quel eh’ oggi pur s’ innalza al trono ; 

- E ben del picciol Rén vedran le spende _ • 

■ Quanto il cortese Cielo a lor fe’ dono, 

E quanta parte in lui del ciel s’asoonde. 
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Per S. Caterina vergine e mailirc. 

SO X UT T 0 

Poiché" cinger costei d’aspre ritorte 
. Vide (pietosa vista) il Paradiso, 

E i begli occhi languenti e il dolce viso 
Tutto coperto del pallor di morte ; . » 

Già non soffrio con. sì spietata sorte 
il bel corpo veder guasto e diviso, 

Ed ècco, ècco dal eiel lampo improvviso 
Le rote e gli assi e le gran funi attorte 
Abbatte e spezza, e su lo stuol sì crudo ■ . 

Volge il nuovo di morte empio strumento , 

. E gl’ infidi drappelli apre e dirada ; 

Ed ella ( oh ■qual dirò maggior portento I ) 

Ella pur offre ai colpi il coHo ignudo; 

È v’ha chi per ferirla alza una spada! 

Per. la morte della Duchessa di Manto»».’ • 

A O NE TTO 

Perché t affliggi e ti disciogli in pianto , . 
Infelice città, dimmi, o per etri? - — 

Perduta ho la reai Donna che tanto 

A me fu cara , a cui sì cara io fui » ' 

Nè questo almeno ti conforta alquanto ; 

. Ch’ella è sul ciclo e vede i pianti tui ? — • 
Dunque s’ allegri il cielo , io no , che intanto ’ 
Fo con le spoglie mie più bello altrui. — 
Pur ella ancor non ti; lasciò; deh mira 
Come intorno di te , che a cor le sei , 

E per tua pace e per tuo ben s’aggira.-— 
Questo è ben ciò che duoimi; io non saprei 
Goder del ben eh’ ella per me sospira , 

-Nè trovar la mia pace altro che in lei. 
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Per una predica della Predestinazione. 

S Olt ETTO 

TaJor vo col pensier dov’ uoro mortale 
Raro è che senza orgoglio unqua seu gisse , 
E grave dubbio nel pensar m'assale, : . 

■ ' Conte sien le sue sorti a ciascun fìsse. 

Ah, fra me dico, se con man fatale : 

Dio la mia morte o il viver mio prescrisse, 

■ Peccar che nuoce? o ben oprar che vale? 
Chi dal libro trarrammi, ov’ ei mi scrisse? — 

Ma tu che in mano hai di ragione il freno, 

1 Saggio Orato* 1 , con dolce stile e' forte 
Sì mi ripigli e mi convinci appieno : ' 

Folle, non pensi tu che se tua sorte 

In man di' chi la regge è incerta almeno,. 
Celta sarebbe irt tuo poter la morte? 

, - .• .. . ; 

Per la Concezione della. Beata Vergine. 

S O N ETTO 

Stancò oramai della fatai vendetta," ' r 

Che alla stirpe giurò del primo Uom rio, 
Stava il gran Re- del ciel, qual giusto e pio 
Signor che a mercè inclina e priegbi aspetta. 
Ma qual potrà, diceva, anima eletta •* -V 
Tra il lor fallò intraporsi e l'odio mio? 

D* un’ alma i voti ah non aspetta un Dio , 

Se all’error , per cui priega, ella è soggetta.— 
Quindi à Maria rivolto, e al Figlio quinci: . 

Tu pria vanne, a lei disse, e della prisca 
Grazia un nuovo nel mondo ordin cominci. 
Poscia tu scendi, o Figlio, e allor s’ unisca > ,v 
Il nodo, allor morte combatti e vìnci, 

E quel che resta all'opra, Amor compisca. 



E.' WAJIFftF.DI ' . 

Per Nozze. . , 

. -• * • *.* * * 

à io N R V T 0. 

Amor che Palate annóita, e , come il fatò 
Vuole, tal d’accoppìarle insième Ita cuoi. 
Qual ministro crudel cbe stasai armato, » 
Suo dritto usando, e ai prieghi altrui s’indura, 
Nel mirar queste due eli’ oltre l’usalo, , 

Di luce aTdéan maravigliosa e punì, 

E sectire veniau nel destinato 
Velo che lor sì vago ordio nat ura ; i .. 
Tocco nel cor da, insolito dolore,- - 
Chi, disse, osò d’unir quest’alma e quella 
Senza me,. pur dell' alme alto signore?.,— r • 
Ma d’ alto udì gridur, che così bella •’ 

Coppia fu iti ciel congiunta, e ardean d’amore 
Fin colasstt nplia natia sua .stella. ; - . • 

Per la Cupola di S. Maria do! Fuoco in Forlì 
• • ' dipinta dal Cignali*., 

SONÉTTO 

Io veggio , io, veggio il cielo : ecco il hel chiostro 
Di gloria. Or chi mi diè sì rapid’ale, 

E da’ rai mi sgombrò quella mortale • * 
Caligine che offusca il veder nostro?. 

Ch’io già, non erro, ed a me chiaro è móstro 
Quel. ben eh’ uom vivo rimirar non vale. 

O amor del Paradiso, alta ^.immortale , 

Dea de’ Beati , a te na’.incbino e. prostro. 
Conosco gli atti del bel viso santo,', . ■ 

E so beh die talora a iipitar prese 
, Altri natura , e feo mirabil prove : 

Ma qual arte esser puote o quale incanto' .,* : r 
Che à chiaro a me mostri e sì palese 
Cose sovra natura eccelse e nòve? ;. 
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t ‘ • m • ' 

Per un Predicatore. ’ • 

.*■ ■ . •* l ■ t - . • 

. •_ S Ó j* È T T Ó . 

L l eterna vóce al cui suono risponde ’ v 
11. mar cia terra , il cielo, e che sovente 
Rimbomba ancor tra la perduta gente 
• Nelle valli d’ inferno ime e profonde, .V . 

Certo è quella, o Mancia, che in queste sponde - 
Alto sonar sul labbro tuo si sente, . • 

■Nostra rara ventura! e chiaramente : ■ 

A noi rivela ciò che -ad altri asconde. ■ 

Venite, o genti, ad ascoltar sul Beno 
Com’ Or lusinghi ed or tuoni d’*un Dio 
La voce/ e or stringa e or lenti alFalme il freno. 

Ma s’ alcun d’ ascoltarla oggi è restio,.' ' 

Pia non udralla, a l’udrà tardi alméno 1 - 

Nella gran valle deli’ eterno addio. 

. ■ Su lo stesso soggetto. . . 

• S'Ojrè T T 0 

Ahimè! ch’io sento, il suon delle catene, ./ 

. E fischiar odo la. tempesta atrofie 

De’ feri cólpi, e la sanguigna croce .<• v • 
Aliarsi, ove Gesù languisce e sviene. / / 
Ahimè! che il cor ini manca , e non sostiene ■' 
Così nuovo spettacolo feroce, , ' * . • 

O frena il suoli di sì pietosa vóce, i 
Od ella , alquanto di sua forza affrene. 

Ma qual dolcezza a poco appoco io sento V 
Nascermi in petto , eh’ ogni • duol .discaccia , 

E di pace mi colma e di contento-! . . 

Duro mio cor, perchè pregar c.h’ ei taccia ? 

Se coi duolo, ei ti guida al pentimento, 

Parli finché ti; rompa e ti .disfaccia, 
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' * J . f ' 

S O N ET T O , * ' 

Amor, mira costei con qual disegno ‘ 4 , 

S’innoltra, e come in sua beltà secura 
Tuo grado sprezza e tuo poter non cura, 
Ma guarda e passa, nè d’onior fa segno:- • 
Nè questo Sol; ma le tue veci e ’l régno - 
C’hai sopra i cori, a te rapir procura, 

E qual fere e qual strazia, e quale a dura 
Prigion condanna e a. servii giogo indegno. 
Mira, che ancor sul mio veder potrai 
. L’orma del crudel ferro in cui ristretta 
Piansi una vita, e morte invan chiamai. 
Fanne, offeso signor, fanne vendetta ; ' 

E se contro una donna ardir non hai,. 

A che ti pende al fianco arco e saetta? 

' * . / 

•• ‘ ■ Per Stouàra. . 

x un £. rrn 

Eccelsa donna, or che al principia nostro, 

Che tanto in te della sua luce ascose, 

Torni , sdegnando le terrene cose , 

Di virtù adorna e non. di gemme e d’ostro. 
Io veggio l’alrae del beato chiostro 

Uscirti incontra , e in un liete e pietose- , 
Dir: Vieni al sotto che per te si. pose, 

Chè assai nel mondo il divin lume hai móstro. 
Nè tu dal coro degli spirti eletti - ! •’y 
Partir giammài dovevi, e al suol discesa 
Gir peregrina fra’- mortali obbietti, 

Se non perchè di maggior luce accesa v. , J 
Tornassi, ora c’hai vinti. i più perfetti, 

E. sovra lor tua dignitade intesa. 
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IVr U morte ilei (Mieta Francesco iti Lemeòe. . 
so ne r TO 

Or piangi, orba e dolente in negra vesta, 

Lodi infelice, e va coi crini sparsi 
Tutta Insubri» invitando a lamentarsi 
Per F atroce di morte opra funesta*,' 

E pianga teco Italia , a cui non resta • 

Altra speranza di cotanto alzarsi 
Nel ' canto , ch’ebbe imitalor sì scarsi,' 

Sì dolci alletti lagrìmando e» desta y ' 

E pinngan teco il gran, pubblico • danno 
Le sante Muse, i cui carmi felici 
Firn or conversi in voci alte d’ all'anno; 

Le qtfiti, forniti i lagrimosi uffici • 

* Dispérse e meste a mendicare andranno 
Fra pòchi alberghi di virtude amici.- 

i * ’• 

Per -li Concezione della Beata Vergine. 
SONETTO 

Quando in ciel arse il memorando sdegno 
(Ahi può dunque lo sdegno in ciel cotanto ! ) 
Che sì gran parte del felice regno 
Trasse in catene alla rnagion del pianto , ■ 
Gli altri, che in Dio scorgeaH qual léa disegno 
D’ empier le vuote sedi a loro a canto , 
Sdegnar parean che s 1 innalzasse a tanto 
L’ uom per natura e più per colpa indegno. 
Ma poi vista costei che sotto i piedi 
Premea la cólpa , e lieta avanti a Dio 
Scorgea ‘d’Adamo i fortunati eredi , 

Ciascun dai cielo ad incontrarla uscio', 

E' non che a contrastar le vuote sedi, 1 
Le sue ciascuno alla grati Donna oflìio- 



afl E-. MANFREDI 

. .^.Pfr. Monaca. . 

' • • ♦ - ‘ l 

• 4’ QN’È'.T I» 0. , 

Qual uom che per Irò va r scoscesa e torta 
La via , pur no» s’arresti c il caratniu segua j 
, Perchè speme l’aita e lo conforta / - 
A gir 'fin là dov’ il sentièr s’ adegua ; "l • 
Così costei, non perchè dura ha scòrta * 

Sua grande impresa, al buon desir fa tregua, 
Ma sì forte et la preme e la- trasporta', , 
Che alfin dagli, occhi altrui pur si dilegua. 
Gran tempo è già che generosa il piede * 
Pose ov’ altri smarrirsi -ha per usanza, • 

. E rare pel sentiero -òrme già. vede; 

Pur poco quel che scorse e quel clte avanza 
Pòco ella stima aRcor, se al desir crede; 

Sì' dolce- della meta è la speranza. - ■ 

• Per Monaca. : . ... ’> 

' BONETTO 

Dopo aver mostre al suol sì rare e tante 
Grazie che per natura in dono aveste, > 

- E fatta fede a noi col bel sembiante' 

Di vostra altera origine celeste, - \ • 

E di virtude e di fieli’ opre sante 

Brame negli altrui petti accese e deste, 
Perchè più chiaro intenda il mondo errante 
Vostra grandezza, altro nou par die reste 
Che far quinci ritorno alla natia , ' • 

Magion che in terra e poscia- in ciel v’aspetta, 
Deposto ciò che il vostro essec copiia^, 

E far chiaro veder qualsia perfetta 
Dignità vostra e l’alto stato- sia, 

Q bella in. mortai vel pura Angioletta. , • 
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( ; ; All’Àtilort iii tìn trattato della Nobiltà. ... , 

' , ■ i o-ir s sr.ro- ' > 

• " . • t * • 

Dietro la scorta de’ tuoi ciliari passi , 

Signor , ne - Vègno d’ una iij altra etate 
•Fra nostri avi a -cercar di nobiltate -•~v- 
Le insegne onde talunsì altero stassi; 

Ma più che in quel cammino addietro vassi, 

. Scorgo la rozza) antiea povertà te, . * 

Semplici mense in umil foggia ornate, " 
v E schiette vesti e tetti oscuri e bassi ; . ’ 

Infin che alle capanne ed alle ghiande ’> *; 
Mi .veggo, addutto, e al prisco stato umde, 

E il meschin trovo pareggiato è - il grande. 

0 nobiltà, com’ è negletta e vile . > '.ì 

’ L’origin tua, se in te suoi rai non spande 
Virtù, che sola può Farli gentile! -.:y, 

l • 

Per le Nozze del conte Ladcrclii con la marchesa Ratta. 

V Q rr P T T o' 

Benché non belva in antro e non fra l’èrba 
Serpente alberghi sì crudele e fero, L 
Che Amor noi si soggetti, è cui l’acerba ' ' ■ 
Alma non- pieghi al suo temuto impero 5 
Pur nòn d’altra giammai preda superba '■ 7/.- 
Andar fu visto in sua vittoria altero^ 

Nè con tal cura incatenato fei serba . • : ; 
Ercole e' Marte, o Nume altro guerriero , •• 
Come un forte leon che già pel piano 
Scorrea d’Emilia minaccioso, or piega 
il collo al giogo placido ed umano. > . 

E un bel destrier di Felsina , che spiega- 
Ali d’ augèllo e armata adunca' mano 
(Mirabil mostro), ed ei .Faffrena e lega. 
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.Sf si» più malagevole mantenersi Paterni amore, 
rlie acquistarselo : problemi proposto alT Accademia «le 1 (telali. 

A’ O N F. T T O 

Scorge il buon cacciàtor da sua capanna 
AugeRin vago, e vuol uscirne in traccia , 

E dietro a lui, cb’ errando oltre si caccia, 
Per dura alpestra via suda e s’affanna. 

E tal con P ocqbio il siegue, e sì procaccia . 
Oprando or laocio or rete, or viscido or canna, 
Che pure alfin lui mal accorto inganna , 

E lieto P imprigiona e il piè gli allaccia. 

Ma sì con unghia e rostro ei s’affatica, 

Clie sciolti 1 -nodi e rotto il career trista, 

' Batte le penne in vèr la selva antica 

E 'il mescili» piagne, troppo tardi avvisto 
Che sua preda serbar cura e fatica . 

Più grave era per lui del primo acquisto. 

* • . • • 
Quando, il Cardinal Piana tornava dalla Nunziatura 

. ' ■ di Vienna a lìoma. ■ v . 

SONETTO • 

Quando per fare- un dì tra uoi ritorno 
Dall’ alla reggia, ove l’Imperio siede, 

Carco di gloria' volgerete il piede , 

Col crin dell’ ostro nuovamente adorno , 

Qual parte fia che a fare in lei soggiorna . 
Voi non inviti come -in vostra sede, -. 

Se, de’ vostr’ avi lo splendor si vede 
Ppr tutta Italia sfavillar d’intorno? 

Ma voi non l’Arno e non il Ronco alletti, 

Non Parma od Aretusa o il picciol Reuo - 
Di . quelli a ricercar la tornila o ’l nido.' ; 

Volgete i passi pur del Tebro al lido; • 

Ei sol co’ vostri non fu giusto appieno, 

Or pur che m voi di farne emenda aspetti. 
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Per lp -Gonfaloni?!' Aio «lei te n. ito re Alessandro Marcigli* 
S O X ETTO' 

L’augusto ponte, a cui fremendo il piede 
Percuote il Reno, » il gran giogo disdcgi 
Quel che a tua stirpe custodir già diede 
Felsina, e il giunse all’onorata insegna, 
Quello , signor ( mentri oggi ella ti cede - 
Le chiavi e il freno ) ', al .tuo valor consegna , 
E a lui spera difesa, e- per lui .chiede 
Opra da te del sangue tuo sol degna : 

Chi or gliel par di veder d’ aste guerriero 
Ondeggiar tutto, é di non suoi -stendardi , 
Fatto varco crudel d'estraniè schiere; 

Nò quello par, su cui nou torvi sguardi 
Tornar vide il Re preso., e le- bandiere 
Trar per. la polve incateuàti .i Sardi. 

Per U Passioni* di Nostra Signore. • . 
SOLETTO J. 

Voi plire, orridi monti, e voi, petrose 
Alpestri balze, il duro fianco apriste, 

E pei riposti seni e per le ascose 
Vòstre spelonche in» suon rauco muggiste; 
E già presso al cader le minacciose* . 

Gran fronti vostre vacillar far viste; 

E fórni, oggi le create cose 
. Tutte', qual pria, tra lor confuse e miste; 
Se non die quinci densa notte oscura 
Veder vi tolse il sacro corpo, ed entro 
Un mesto vel la luce aurea coprissi:. . 

E quindi intanto luminosa e pura ’ 

La grand’ alma miraste infin nei centro < 
Gir trionfando , e . rallegrar gli abissi. • 
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- •>- Ammogliandoci-' il conte Lndorieo Piitb porta.: 

.** *■ • » . * 

.*'■ • SOtr'ÈT-TO 

O Ronòo, ed tì 'del Rónco in «a "la riva :‘l 

Sacré, Verdi, frondose,- alme foreste , 

Ove sovente fri dolci note e meste 
L’amoroso gàrzon piagner s’udiva; \.."i 
Non P udrete chiamar più cruda e schiva. ' . • 
Quèlla onde voi ' con- lui spesso piagneste; 

Nè fia che l’ alte sue cure moleste 
" Su’ vostri tronchi sospirando ei scriva ; - 

- 1 Chè non di bronzo e non d’ acciar recinti , • 
Natura, od’ Aspra cote i petti feo, 

. Che a tàl dolcezza non siali tocchi e vinti, 
Bastivi eh’ et qui pianse, e far poteo •• 

Si che vèggiatfe d’alta invidia ir tinti , 

Tu, Sorga e Po, voi , Menalo e Liceo.. ! 

Per Mon»c». ■ ' t. 

• ■ ■ ' s O &E r.TQ 

Vergini che pensose a lenti passi <’ v ' 

Da grande ufficio e pio tornar mostrate , 

. . • Dipinta a véndo in volto la piotate., 

E più negli occhi lagrimosi e bassi, -• ; 

Dov’ è colei" che fra tutt’ altre stassi -* - > - 

'• Quasi Sol di bellezza, e d 1 onestate ? \.i 

Al cui chiaro splendor Palme ben nate, 
Tutte scopron le vie d’onde al del vassl? — * 
Rispondon quelle: Ab, non sperar più mai “ 
-. Fra noi vederla;- oggi il bel lume è spento 
Al mondo, che per. lei fu lieto' assai. 

Su la soglia d’un chiostro ogni ornamento 
Sparso; e gli ostri e le gemme al suoi vedrai, 

E il bel crin d’oro se ne porta il- venta. 
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fi , - -f 

Per una Monaca che due altre sorelle avea Monache aneh’ ewe. 

.SONETTO 

Come se dal bel nido almo, natio 
Timidetta colomba a volar prende , 

E su l’ale . si fida, ài buon desio 
Credendo, a cui datura m van contende, 
Vaga di seguir lei, che prima usoio, 

S’aita ogni altra, e l'ale apre e distende, 

E il dolce albergo suo posto in obblio, 
Spazia per l’ aere , e il ciel liquido fende : 

Tal fu al vedervi abbandonare il suolo, 

O belle alme innocenti, ed improvviso' 

Una appo l’ ditta aitò levarsi a volo, 

Lievi così l'clie a pena or vi ravviso 
Con auree penne in bel candido stuolo 
Folgorar tutte ai rai del Paradiso. 

* J f , • , 

» ' . . 1 

Per imo Scrittore della, Storia di Pistoja. 

SONETTO 

Non templi od archi , e non figure o segni 
In alto posti, nè di bronzo o d’oro 
Effigiate logge, o in mezzo al foro 
Marmo che sculto i prischi fatti insegni, 

Ma il pregio solo de’ divini ingegni, 

E le fronti cui cinge eterno alloro, 

Chiara fan le cittadi, e i fasti loro 
Fregian con notai gloriosi e degni -j . , 

E più per voi, signor, fìa che si nome 
Pistoja vostra, a cui d’ornar vi piacque, 
Talché ogni altra città f inchini e ceda, 

Che per la piaga antica onde fur dome • 

L’ inique schiere, e Caldina giacque 
(Feroce tronco) ai Toschi augelli in preda. 

Racc. Poes. lir. ' ' & 
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Per la ratinatila della Colonia degli Arcadi sul colle 
4i S. Onofrio , ove celebra le- lodi (H S. Filippo Neri. 

SONETTO' 

Q fiume, o deli’ erbose, alme, feconde . - , . 
Piaggie depredator, che svelti e roti 
Gran tronchi e sassi , e quinci urti e percoli 
Tugurj e case, e non hai letto o sponde, 

Non toccar quésto colle, e cerca altronde 
Biya a cui ì corno minaccioso arroti; 

Qui s’adora Filippo, ed inni e voti 
Dansi a lui, che dal ciel n’ode e risponde.. 

Sai pur che a un cenno suo l’onde frementi 
Taccion del mare, e con dimesse piume 
Tornatisi agli antri lor tempeste e venti.. 

Or di te die sarà se un tanto; Nume . 

Sprezzi, e i dolci suoi campi abbatter tenti, 
-Povero, scarso, orgoglioselto fiume? .. 

Per una Dama bolognese sposa jn Ferrara, 

' -dove era maritata anco la sorella. • 

SONETTO 

Re degli altri superbo, altero fiume ' - 
(Picea roco e piangente il picciol Reno), 
Clte di tant’ acque tributarie pieno , 

Rompi orgogliosi) le marine spunte, 

Con quel tuo fero di rapir costume , • 

Ben sai di quanto duol tu’ empiesti il seno , 
Per due già Ninfe mie che al bel terreno 
Fur di Felsina un tempo onore e lume ; 

Ed or geloso pur non forse altronde 

Venga del tuo bel furto altro a spogliarle , 
In dolce nodo i lor figli legasti. 

Potess’ io almen per le mie prische sponde 
Teco venir delle tue gioje a parte 5 
Crudel, nta questo ancor tu mi contrasti. 
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^ Per Monaca. -, •' . 

. ' SON E-T T O 

Le Ninfe che pei colli e le foresto • y 

; Del picciolRenp han lpro stanza, il giorno 
Che costei le lasciò , le furo intorno 
.. Tutte nel visa .Ugrinjose e ipeste. 

Oimèf che fan quest’ aspre lane e queste >>•* 
•Funi, dicean, che annodi al fianco attorno? . 
E quai ruvide bende al eolio adornò /•» 

T’ hai cinte, e quai ghirlande al erin coutente ? — 
Ella, con ferino viso e con sembiante 
Cui d’altro cal, pur le consola , e. affretta 
Pur alla fuga le veloci piante ; v • • 
Talché gridar: Certo a gran prove eletta 
. Fu questa, e glande amore e grande amante, 

E quel che siegue, e gran mercè n’ aspetta. 

v ‘ 

v In morte di Filippo Marcheselli pastore Àrcade. . - 

SONETTO ■■■’•';■ 

Sì dunque, e gli angui e le feroci attorte 
Vipere, è quaL tra* boschi aspe è più reo, 
Placar sovente e intenerir poteó *“ 
Cantando Araste in dolci note é scorte, 

E a te, spietata, inesóraBil morte, y 

A te l’aspro pensier cangiar non fedi . 

Nè per dolcezza a le di mani cadeo 
L’arco che incontro ai saggi", ahi, troppo è forte! 
O sorda e fera! E tu di lei più fero,' : , • 

Q Ciel, perchè donare a noi' cotanto, ,\i 
E girne poi quasi di spoglia altero? ' 

O perchè il freddo ancora ignudo ammanto . 
Non tòrti, e fiuti il tuo trionfo intero, 

Se tanta sete hai pur del nostro pianto ? 
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Per None celebrate in Firen*é. -b ‘ 

SOLETTO 

Sgombra, Ninfa gentile (a che contendi ! 
Col fato?), ah sgombra il vergiual rossore, 
E sciogli un riso da’ bei labbri, e stendi 
La bianca mano al tuo fedel Pastore; 

Ch’egli è ben tal se a tanti pregi attendi, . 

• Egli è ben tal per cui ti strugga amore , 

E a cui con mille vezzi i danni emendi 
Del tuo sì lungo, acerbo, aspro rigore.' 

Non vedi come del bell’Arno in riva 

Già tutte ardon le Ninfe al foco ond’ardi, 
Benché seguaci alla più casta Diva? 

E vorrei ben veder quale a’ suoi sguardi 
Schermo faria la stessa Dea sì schiva • ; • 
Con quella sua farètra e que* suoi dardi. 

Per li fuochi di gioja che si fecero neil’ assumersi la carica 
di Potestà in Padova da un Gentiluomo veneto. 

SONETTO 

Quest 5 ampio foro, ove da lieti, ardenti 
Roghi e da faci luminose mille 
Vinta è l’ombrosa nòtte, e di faville 
Scherza festosa pioggia in preda ai venti, 

Ren d’ altre ancor più liete e. più splendenti 

. Fiamme Sa che una volta arda e sfaville 
Tra ’l suoli di roche, armoniose squille, 

E plausi e grida dell’ adriache genti; 

Quando, signor, del regai manto adorno 
N’andrete in mezzo ai Padri all’onorato 1 
Seggio coi gridi popolari intorno ; 

Mentre dal sacro, augusto, almo Sènato 
Le regie insegne avrete e l’ aureo corno 
Cui fa preludio or sì da lunge il fato. 
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Ih lode det Padre Arrighi Gesuiti predicatóre in S. Pelrbnió. 

$ON R.T T 6 • 

Tal da’ romulei rostri o innanzi al trono 
Del Dittator superbo udir si fea 
Il forte Tullio, se talor chiedea 
Ò supplicìo ai nibelli, o ai re perdono; 

E tal fora’ era di. tua lingua il suòno, 

Per cui spesso arme Grecia , arme fremeà ; . 
Franco Oràtor d'Atene, e te solea 

■ D’eloquenza appellar folgore è tuono. : . 

Anzi, nè Grecia mai, nè Roma udio 
Scorrer si pieno di. dolci, aurei accenti 
Fiume, qual da te, Arrighi, a noi trabocca j 

Se noti allor che a illuminar le genti 

Venne il gran Paolo, e divin spirto aprio 
. A lui nei foro e nel liceo la bocca. , 

Per Faustina Maratti Zappi celebratissima poetessa, 

• e tra gH Arcadi Aglauro Cidonia. ; 

• SO If'S T T.O 

Pur con questi occhi alfin visto ho F altero 

• Miraeoi di bellezza e cP Onestate , r- .. • 
Cui sol per adombrar, mille fiate 
Oitr’Àrno ed Apennin spinto bo il pensiero: 

E pur Con queste orecchie udito ho il vero 
Pregio e il vivo stupor di nostra etate: 

Or gli uni e F altre ornai pghi e beate 
Chiudansi pur, ch’altro da lor non clréro. 

Nè tu i gran templi e i simulacri tuoi 
Vantai mi intatti ancor dal tempo edace , 
Nell’ ampie spoglie della terra doma ; 

Chè gloria antica o nuova altra non puoi 
Mostrar pari a costei, sia con tua pace; 
Bella, invitta, superba, augusta Roma. 
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Per la Maestà cji Giaroino IIJ re dcl^a Gran Bretagna, 
latto in' Buina per ^Accademia degli Arcadi. 

' $& ft-Ì'T t O; • . . . • 

Così dì mar fa mar, di regno in regno 
Di Troja il pio Gtierrier con le disperse 

■ Fortuite d’ilio al lungo error s’offerse, . 
Traendo i patrj Numi e il dolce pegno; ■ 

.Così di miglior sorte aneli’ ei pur degno, . '.. 

Tra duri esigli e guerre aspre diverse 
. Molto il buon figlio oprò, molto sofferse, 

■ Fili che iti ciel arse il memorando sdegno. • 
Alfin regia costanza i fati vinse ; 

Tu invan sperasti su i dardanj lidi, . ■*’ 
Grecia, delie tue frodi andar superba. " 

Le servili catene . al piò ti cinse » 

La frigia stirpe, e di <jue’ fieri Àtridi ‘ 

.. Sparse le reggi e fra l’arena e l’erba. . . ■ • 

Per le None del principe d’Eate con la principessa Aglac 
■ figlinola del duca tP Orleans. > 

SONETTO • 

Fiume inesausto di chiariS6Ìm’ oude , ••• 

Cui d’egual grido altro non par . etite sorga , 

E ’l puro fonte,- onde trabocca e sgorga, 

Tra folli lauri e antiche palme 'asconde; 

Iu tanti rivi ornai, tra tante sponde- • 

Il tuo limpido umor sparso ringorga, 

Che par che da : te prenda o a te le porga 
Qual altro d’acque è più sincere e monde. 

A te l’ Ebro e il yistlrgo, a te contento . . • 
Fu d’unirsi il Tamigi e l’Elba tecO, 

E teco il trionfale lstro .si mesce; 

Èd or la Senna ( benché cento e cento ■ ' • • 
Ninfe ne piangati dal materno speco ) 

Nuovo d’un suo bel tanto onor t’ accresce. 
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P«r 11 raunanza della Colonia degli Arcadi, che alatene 
in lode di S. Filippo Neri ani colle di S. Onofrio. 

SOMETTO 

E tu pur fremi e tu pur gonfi e spumi , r 
Ruscel malnato, e a questo colle il piede, 

A questo colle, ove Filippo ha sede,' ' 
Scuoter rodendo ed atterrar presumi! 

E i suoi fidi pastor tra vepri e dumi '■ •••• 

Salir costringi , ove più Borea fiede ! 

Ma certo io so eh’ egli dal ciel sei vede , 

Nè obblian vendetta per lardarla i Numi. • 

Che non più tosto a incrudelir ten - vai 
Sulla vicina mia nuda capanna, v 
A cui pur bagni il piè tra balza e balza? 

Povera e smunta greggia ivi vedrai , 

Sasso le mura, e giunco il tatto e canna} 

, Quella devasta., e quella rodi e scalza. - . 

In morte del gran duca Cosimo 1JI. 

V . .• \ . . . ’ 

SOMETTO 

Or fra quai stranie terre ed in qual lido 
Remoto a procacciar ricovro andrete, 

Muse infelici , e donde aver potrete 
Eguale in altra parte onore e grido ? 

Voi gii» raminghe accolse, e albergo fido 
L’alta Medicea stirpe all* ombre liete 
Dievvi dell’Arno, onde tal gloria avete-, 

Che obblia. vi prese infin del patrio nido. 

Qui tre secoli già regnando in pace 
V’ inchinò Italia ; ed or che fia di voi , 
Poiché Cosmo, il gran Cosmo, estinto giace? 

Certo soltanto da sperar fra noi 

Rimanvi quanto al Ciel serbar ne piace 
Uit germe ancor di quegli augusti eroi. 
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Per 1* Nozze del. duca Antonio 1 Farnese, « dell» principessa 
Enrichctta d’Este. • . 

• > . . SONETTO- 

A piè dell’ erto colle , alle cui cime ■ » 

Mé ancora di poggiar lusinga prese, 

Poi stanchezza o vergogna il piè sospese 
Per tempo, e l’arrestò su Forine prime, 

Ben odo, o vati^ in suon chiaro è sublime 
• Dell’Azzio inclito sangue e del Farnese 
Cantar le nozze, e mille cetre intere 
Gli eccelsi augurj ad «piegarne in rime. 

Deh chi mi dà che a vostr’ alma armonia , 
Benché sì lungi dall’aonio coro, ‘ 

Mie voci", qual più posso, anch’io .con tempre! 
Sì poi dirassi, (e senza onor non fia , . 

11 mio silenzio) chi cantò per loro, 

Beri poscia ebbe cpg’ion eh tacer sempre. ; , . 

• : * * . *• „ ’ V 

: ' <•-. ' *,••••'', . 

SONETTO 

Vaga Angioletti , che in sì dolce e poro vi 
Leggiadro velo a noi dal ciél scendesti, 

Ed or beando vai quest’ aure è questi 
Colli che di tal don degni non (Tiro'; 

Ber quella man, per quelle labbra io giuro, 

Per .que’ lupi sellivi atti cortesi, onesti, 

Per gli occhi onde tal piaga al cor mi festi , 
Ch'io già raorronne, e sorte altra non euro) 
E. se ben gelosia del suo veneno • ■ ' 

M’asperse, mai non nacque entro il mio petto 
Peusier che al tuo candor recasse oltraggio ) 
E se nube talor di reo sospetto ■ ' 

Alzarsi osò , per dileguarla appieno 
Del ,divi n volto tuo bastò un sol raggio. 
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s o'n a t t a (*) 

È teco de! pensar la nobil arte 
> Appresi-, Eustachio, e ciò che tra profonde 
Tenebre altrui Geometria nasconde, 

Svelai, te. scorta e, duce, a parte a parte.;- . 
Teco volgendo ancor le dotte, carte . 

Del Zio , gloria e slupor di queste sponde, 

Di natura le leggi alme e feconde 
Bacchisi, e forse anco compresi in parte;'. 

Ma tu alle mete, ove sì raro uom giunge, ; 
Corri con piè veloce, e già del santo . 
Lauro t’ adorni, è ne festeggia il Reno. - 
Deh me, fcbe pigro i pasjsi tuoi da luirge • 
Sieguo. rammenta, e il corso arresta- alquanto, 

Così ch’io, l’orrne tue non perda almeno.. 

>•* - • ' * - s • 

■ ' » . '•* i 

Risposta ad un Sonetto di Francesco Aigarotti. 

SONETTO , ' . ' . 

% . • . . ? • • , 

Francesco, e non vid’io nella primiera 

Età, che i pirV dal buon cammin distoma , 
Te giovinettò-, cui fiorita e adorna 
. Di pel la molle guancia anco non era, 

Tutte calcar le vie per cui di vera j, ' 

Gloria spirto gentil si fregia ed orna , 

Onde, tanto, a Bologna .onor ne torna , ■ 

E ornai Vioegia tua ne andrà piu altera? 
Garzqn felice! a te sorge e s’inchina -, , 
L’aonio coro, e te in udir fra cento 
Seguaci suoi* di stupor nuovo è preso. 

Con questa scorta, ov’ è. il desir tuo inteso, 
Poggerai franco: me fan tardo e lento 
Mio ingegno e gli anni e morte ornai vicina. 

. ' , • *. . ' . • • • . . . •/ ' ‘ 

(*) Falloso persona del conte Francesco Aigarotti, allora gioì incito, che 
volle ouorare Paddoltoramcnfa «fl F.nslar Ilio ZanoMi, 
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Ter la monaca Giulia Caterina Vandi. 

-'■C Affino NS - . ;• 

Donna, negli occhi vestii ' - ‘ . 

• Tanta e sì chiara ardea 
Maravigliosa , altera luce onesta. 

Che agevolmente noni ravvisar potea 
Quanta parte di cielo in voi si chiude , • . 

E seco dir: Non mortai cosa è questa, — • 

Ora si manifesta • : ‘ . 

Quell’ eccelsa virtude ‘ r - " . ' 

Nel . bel consiglio -die vi guida ai cfiiostri ; 

Ma ; perchè i sensi nostri 

; Son ciechi incontro. al vero, 1 . - v ' 

Nòli lesse umao pensiero 
Ciò che dicean que’ santi lumi accesi. ’ ' - 
lo gli vidi e gl’ intesi , .. ; \ . 

Mercè di chi iunalzqmroi , e dirò cose 
Note a me solo, e al vulgo ignaro ascose. 
Quando piacque a Natura 

• Di far sue prove estreme’ • • 

Ndl’ordir di vòstr’alma il casto ammanto , 
Ella- ed Amor si colisigliaro insieme., 

Sì come in opra di comune onore,; 
Maravigliando pur di poter tanto. - 
Crescèa il lavoro intanto ' * * 

Di lor speme maggiore, 

E col lavoro al par crescea la cura, ‘ ' 

'• Fin che l’alta fattura' - ' 

Piaoque all’anima aiterà, 

La qual pronta e leggera . ; ^ 

Di manto, a Dio, lui ringraziando , uscia , 

E raécoglièa per via , 

Di questa spera discendendo in quella , 

Ciò eh’ arde di più puro in ogni stella. 
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Tosta che vide il mondò- ; - - •> 

L’angelica sembianza • - 

Ch’ avea> l’ ànima bella entro il bei velo ; • 

Ecco, gvici»» , la gloria e la speranza * 

■' Dell’età nostra: ecco fa bella immago ' ’ 

Sì lungamente meditata in cielo. — 

.E in ciò_ dire ogni stelo • 

Si fea più verde è vago , • . ' . 7 

E 1’ aer prù sereno e più giocondo. 

Felice il suol cui il pondo .'• ••- v 

Premea del bel piè bianco', ‘ 

O dèi giovenil banco , - • ' 

O percotea lo sfavillar degli occhi -, '■■■ 

Eh* ivi i fior visti o tocchi - 
Intendean lor bellezza , e che que’ rai * 
Movean più d’alto che dal sole assai. 

Scavasi. Vostra urente* •' * *. *■-••• '■•*, 

Paga intanto e seréna , » . , v '* 

D' alto mirando in noi la Sua virtute; \ 
Veded quanta dolcezza e quanta pena" 
Destasse ih ogni petto a lei rivoltar* - 
E* ridia sospiri e. trónche voci e mute; ' 

E pei* nostra salute •' . 

Crescea grazie al bel volto , '■ ■■]• , <- 

Ora inchinando il chiaro.- sgtiartlo ardente, 
Ora soavemente . 7 •' 

Rivolgendolo fiso 1 ■'.**>. ■ 

Contro dell’altrui viso,- . > 

■ Quasi col dir.- Mirate , alme, mirate.; 

‘ In me che sia beltate, ' ’ 

Che per guida' di voi scelta son io , ■< 

E a ben seguirmi Condùrrùvvi in Dio.' 

Qual io mi fessi allora, * • 

Quando il leggiadro aspetto v ;• 

Pien dì sua luce agli occhi miei s’ offrici , 
Amor, tu ’l sai, ohe il debile intellello 
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Al' piacer confortando, in lei mi fesli 
Veder ciò che vedèm (u solo éd io y * ", 

• E. additasti al cor mio • •• ' . 

In guai modi celesti . • \ • 

Costei I aline solleva e le innamora : 

Ma più d’Amòre ancora’ .. ; • ' ’ . : * 

. Ben voi stesse il sapete , 

Luci beate e liete, ;• 

Ch’ io vidi or soVra me volgendo altere 
Guardar vostro potere, 

Or di pietate in dolce atto far illustra , ‘ 
Senza discender dalla gloria vostra. 

O lenta, e male avvezza ,./ 

In alto a spiegar l’ale, 
tJmana vista! o sensi infermi, e tardi! 
Qqanto sopra del vostro esser mortale ; 
Alzar poteavi ben inteso nn solo . 

Di <jue soavi innamorati sguardi ! 

• Ma il gran piacer codardi 
Vi fece al nobil volo,.' 

Clie avvicinar poteavi a tanta altezza; 

Che nè altrove bellezza ' ' 

Maggior sperar poteste, . - * •. 

Folli, e tra voi diceste,, - • - ’ • «•••'. ; 
Quella mirando àllor presente e nova: 1 
Qui di posar ne giova, G . 

Senza seguir la scorta del bel raggio: 1 
Qual chi per buon soggiorno abbila il viaggio. 
Vedete or come accesa > 

D'alme faville e nove • • • < 

Costei corre a compir l’alto disegnol 
Vedi, Amor, quanta in lei dolcezza piove, 
Qual si fa il 'Paradiso, e qual ne resta 
Il basso - mondo , che di lei fu indegno ! 

Vedi il beato regno ’ ] . 

Qual luogo alto le appresta, 
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E ih lei dal cielo ogni pupilla intesa 
Confortarla all’ impresa ; < • 

Odi gli Spirti casti . • . • 

Gridarle Assai tardasti; > 

Aspendi, o fra di noi tanto aspettata, 

•Felice alma ben nata. .— 

Si volge ella a dir pur ch’altri la siegua, 
Poi si mesce fra i lampi e si dilegua.— 
Canzon , se d’ ardir tròppo alcun ti sgrida , 
Pigli che a te non creda, 

•Ma venga infinòhè puote egli, e la veda. 



Per le Nozze del marchese senatore Paris Maria Orassi 
con )a marchesa Maria Maddalena Sacchetti romana. * 

* • . . . \. . . * 

c 4 n z o ir e V ' ; - • - ' 

• • Ninfe e pastori, ' ' H 

Formate i' cori • * 

, Al verde prato intorno 
• Per far carole, 

Infinchè il sole > ‘ 

Ne riconduca il giorno. r . ■ • 
■ Lesbia , dà leggi ’ ■ 

/•Al ballo, e il róggi, - 
- , E poni un l’ altro appresso; 

' Pongli uno ed una; ■ 

Nè coppia alcuna ■ : “ . 

.‘Far del medesmo sesso; 

Poich’ altramente • 

Mesta e languente - 
. Saria la danza e il gioqo ; . 

Clfe non può cosa 
Esser giojosa *} 1 
Se Amor non v’ ha suo loco. 
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Che. se donzella ; • . >'/.« 

V’ha sì rubella 
Che un dolce amor ricusi 
(Pastor non dico ;L . • 

D’amor nemico,. . ; • 

Chè de’ pastor so. gli nsi) , 

Quella donzella v. • 

D’amor rubeila • ; ■ 

1 Vada da noi discosto ; y' 

0 fuor dei giri , . -i. 

Stinsi e rimiri, V- > . .V-.* 

O s’innamori tosto, * . 

Or via danzate, .. ■ 

. Via cominciate ' ■■ ' 

Al verde prato intorno 
A far carole, • . ' V 

; Infinchè il sole 

Ne riconduca il giorno. 

Con lieve Salto . \ . 

Vibrale in alto .. » ; 

,L’ agili piante e sciolte; 

' fi ai destro banco, 

E poscia al manco .. 

Giri ciascun tre volte. 

Ma il nòstro canto . . > : 

Chi danza intanto 
;.. Oda, e seguir procuri, '. 

. E coi concenti • ' 1 • 

Or presti or lenti . 

11 moto suo misuri. 

O chi m’impetra 
L’eburnea cetra, 

Su cui le dita, io snodi ; 

La cetra ascrea ... 

Che Orfeo niovea - 
In sì soavi modi; •. 
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Quando diie .sélve 
Venner le belve 
. Fuor de’ grand’ antri foschi; 
Quando a sue rime 
Mosser le cime 
Gli alti frondosi boschi? 
Ch’io vi terrei / 

Co’ Versi miei 
Al verde prato intorno 
. A far carole , J. • • 
Infinchè il sole ' . v 

Ne riconduca il giorno. 

Io spargerei 
, Cò’ Versi miei : 

Forse minor dolcézza; 

Ma fora intanto 
Materia al canto 
Forse maggior bellezza. 
Forse è raen bella ■ . 

La pastorella ' 

* Ch’io di cantar m’aV.v.iso? 
Chi mai la vide „ 

Con?’ ella rìde ■ 
y Tutta amorosa .ìn,,viso? • 

Qb come chiude., 

Oli conte schiude 

Gli occhi leggiadri ardenti I 

Oli quai riiccolté, ; 

Qh quai disciolte , j-,' , 
Sclie» za u sue trecce ai venti] ., 
Certo ben spesi 
Sbspiri accesi 
Arpide pei- lei sparse; : 
Certo non lieve 
■ Preaaio riceye , \ 

Del lungo foco ond’arse. 
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Ma voi che ili seno, 

Ninfe, al bel Reno 
Fate talor riposo , 

• O sovra i monti, 

O pur dei fonti 

Nel fresco fondo ombroso , 

Su coi pasturi ■/>. 

Doppiate i cori " 
v ' Al verde prato iutomo 

• Per far carole, 

Infinchè il soie 

. • .Ne riconduca il giórno. 

~ \ . . • ’ <• : ; 

. ' • * 1 « * 

Quando D, Atìnibale Albani fa addottorato, in Urbino. 

. C A N Z ONE 

Spirto' gentil , che in giovinetta etade 

Quanto e (|ual sei già mostri , e manifesti 
Quelle Virtù che largo il Ciel t* ha dato ; 
Poiché «alle cime alte d’onor giungesti, 

A Qui si va per faticose strade , 

E torni a noi del terzo lauro ornato , 
Cantando io non dirò tuo eccelso stato , 

Nò à parte a parte narrerò tuoi pregi; 

• E so che il merto de’ bei fatti egregi 
Per dir noti cresce, e per tacer non scema ; 
Ma non sarà Qh’ io prema 
Amor che moVe la mia lìngua é snoda , 
Membrando ciò che un giorno esser tu dèi , 
E dirò,: eh’ ognun m’ odà^ 

• Le mie speranze e i dolci augurj miei. 

Certo non meglio ai guardi nostri appare 
. L’ alta bontà che di noi cura prende , 

E le creale cose ordina e move , 

Che allorquando i perigli ultimi attende , 
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Per far nascer quaggiuso ànime chiare, 
Che nou avrian destra materia altrove. 

• Del Leon lacedemone le prove • 

Qual luogo avrìan, se alle fatali strette 
Còlto non .era ? e* qual l’ aspre vendette. 
Del:- minor Scipio che per Libia Sparse 
II. latin foco e l’arse, 

Sé Roma non temea gli stessi scempi , - 
Pàllida ancor per fresche piaghe acerbe ì 
Or par che a nòstri tempi 
Tal uopo e tal soccorso ancor si serbè. 
Ma non è già òhe i vacillanti seggi 
Ne’ lor perìgli rassicuri e fermi 
Alma di guerre ognor vaga è di mortici 
Spesso agl’imperi ancor difese e schermi 
Fèr gli aurei studi e le divine leggi, 

.Di bei consigli dolcémente . accorti ; 

Nè men Roma' ringrazia, ó tra suoi forti 
Conta Fabricio e Numa, o pur f atroce 
. Cato, o di Tullio la temuta voce, 

Clie qual del branda mai fé’ miglior' uso ; 
Questo è ben ciò die. chiuso .*■ 

Italia lia nel pensiér, mentre al tiio piede 
Si sta col ciglio lagrimoso e grave , 

E di prónta mercede, 

Signor,, ti prega, e speme altra, non ave. 

A lei pon mente, in cui nulla si scorge. 
Sembianza più dell’ opre alme e pregiate j 
Ond’è sua fama sovra il cieT salita 3 
•Virtù, che le fu scorta in altra etate, 

Mal secura è dò’ passi, e niun le porge 
Là destra, e talè anco a cader l’aita; 

Ma più le duol che sua sventura invita 
A straziarla ancor l’estrania gente, 

La qual, siccome rapido torrente , 

Racc. Poes. lir. • 4 
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Spazio ne’ campi nostri a cercar viene, 

E non è chi 1* affrene ; 

Chè là stirpe di lei nell’ozio langue, 

Le man tenendo neghittose e pigre, 

Mentre il Po b'ee suo sangue , 

Che meglio tingerla l’ Eufrate e ’1 Tigre. 

Io so ch’ella sei vede, e parte il soffre , 
Perchè fermi presagi in petto asconde , 

Che le dure catene a lei tu scioglie , 

E volta a te, le piaghe sue profonde 
Ti mostra , e caldi prieghi aggiunge ed offre, 
Che il durissimo giogo ornai si toglia;' 

Nè pur per te confida uscir di dòglia , 

Ma ricovrar suo primo stato altero; . 

Che se scritto è lassù che l’alto impeto 
Torni e dilati ancor in nuova parte, 

E le trecce ora sparte 

Raccolga e cinga di purpurea benda, 

Donna de’ mari e delle terre estreme , 

Io noti so che s’attenda, 

Nè in chi meglio locar debba sua speme. 

Sol veggio un’altra via, per cui disperga ' 

La tema e’1 duol chè ad occupar sen vegna 
Altri tua vece, e lei conforti e sgravi ; 

Ben ella vede il tuo gran Zio che regna 
Sul Vaticano, e l’onorata verga 
Sostiene, e del del regge ambe le chiavi, 
Cercar con modi ognor santi e soavi, 
Siccome freni ed a ragion soggetti 
L’odiò e il furor negl’ indurati petti ; 
Scorge quali a suo prò fondar procuri 
Principi alti e securi , - 

Di pace, e come in ciò tutto s’adopre; 

E forse fia che cotant’alto ei passi 
Nelle ammirabil’ opre, 

Che a te campo di gloria altro non lassi. 
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Ond’ella il'prég», poiché augurio certa 
I|a d’imprese veder nuovde sublimi; ; / 

' E della, sorte sua pflù nòli diffida , ■' j 

Che te a parte ne chiami, è gli onpr primi 
D'eli’ ostro al sangue ilo, ma doni al merlo, 
E la bell’ opra sua teco. divida. . ' ; 

Oh di quai liete trionfali grida V • ! 

Sonerà il Tébro l’ aspettato giorno •! • 

Oh qual li Vedrèm poi di glòria adorno 
Sparger leggiadri' esempi, e i cor gentili 
Far di codardi e vili, • • • t. ’ \ 

E destar le faville in petto altrui; ' 

Ancor rimaste di virtù latina!;' 

Tempi beati a cui : '• - 

Tanta ; felicitade il Ciel destinar — 

Canzon, tu vedrà’ Italia egra e pensosa,’ 

Un Garzon solo riguardar fra mille; . 
.Inchinerai l’altera Donna, e dille ’* 

. Ch’io sp che il deslr suo tu non appaghi, 
Ma che gran parte ascosa • •: ; 

Io porto ancor .de’ miei pensier presaghi. 

Per una Monaca dì casa Davia. ... 

‘ c A nzaWB 

O Verginella umile, * 

Cura un tempo ed amore • 

. Del piceiol Reno , ed or memoria acerba ! 
Qual cólto a mezzo aprile 
Vago purpureo fiore ‘ 

Vedova lascia la campagna e l’ erba ; 

Ma industre mano il serba 

In nuovo almo terreno, . 

Ove le verdi fronde ' ; 

Tra 1’ aure amiche e l’onde 

Riveste , e d’ odor mille ha l 1 aer pieno ; 
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Tal da questa pendice 
Parti, e fai di tqa vista altrui, felice... 
Deh quai dolci pensieri ' , 

Che di te feansi, e-qudlj '.•■■■* . 

Dolci speranze col partire hai spente! 
Costei degli avi alteri, • ... i ; 

Dicéam , l’ opre immortali 
Fia nella prole a superar possente; 

,E‘ rivolgendo in mente - ;• 

Del zio $ opre famose, 

Veder, credeam maturi ‘ 

I di, dei lieti auguri, - • . . 

E te mirar fia le- latine spose, 

Quale e quanta sen giva 
-L’inclita madre del Tamigi in riva. 

E del tuo seB parea • . 

Già stirpe uscir. feroce , .. 

I -chiari- esempli a rinovare accinta 
Di lui che piena avea 
D’un grido alto, veloce, 

Europa ed Asia di pallqr dipinta. 

Deh perchè giacque estinta. .. .. 

Sul fior de’, suoi verd’ anni 
Tanta e si certa speme, ? 

Giunta nell’ ore estreme 
Per trarre Italia de’ suoi lunghi, affanni ? - 
Oh perchè ad alma forte 
Mai non. perdona l’implacabil morte f. 
Aspro fanciullo alteFO, ... 

O di gran spada armato , 

Per la polve affrettasse il piè non stanco 
O innanzi a stuol guerriero 
Gisse, di pochi a lato, 

A spumante destrier pungendo il fianco ; 
Non era cor sì franco 
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Non alma atroce e. durà ' ' 

Cui non tingesse il viso - 

Terror nuovo"- improvviso r . • ;• ' 

Membrando anfcor- te minacciate mura/ 

E- le torri arse e guaste, •' -.1 ' 

. E volte in fuga le bandiere e 1’ asté. 

E ben .sconfitte’ e scempi^ ' - V;-,*. 

• Ben - pesanti caténe - ‘ 'i > r : / 

, Ordiva al Trace, e durà aspra vendetta - 
Se - non elle i plù tei • tempi . , • ' ;-v • 

• Perteo destili previene , .. 

Nè. il dì prefisso alle graiul’opre aspetta. 
Qual sulla verde erbetta •• ' 

Giglio reciso languép'- ' v t 

cadde il giovinetto, " 

Dal bel candido petto V ri. 

Vena sgorgando di purpureo sangue, ’* 

E steso jn su l’arena • 

Osé. il nemico, di guardarlo appena. 

■ Oimè, quai chiudo in versi • ’ . 

Di duol feri argomenti , 

È con quai . rimembranze il cor' t’ impiago! 
Ma spesso i casi avversi 
. Fóro stimoli ardenti - - 

.A nobil spirto ciré di gloria è vago.. 

Forse l’atroce immago; • 

Ch’ oggi mia musa adombra , 

. Teco pria rivolgesti, - 
E chiaro in lèi sapesti 
Scorger come siam noi polvere éd ombra ; 

E quinci in cor ti venne - , 

D’ alzarti al cielo con più salde penne. * • 



* 
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Per to giorno natalizio del gran principe Ferdinando 
* ' . di Toscana. • 

‘ • - C Jf A" Z 0 A E ‘ ■’ 

O tra quante il Sol mira * altera e bella 
Città die Apennin cinge ed Arno -parte , 

E che nel Tosco suol reiiia siedi r 
Se qual sei ti conosci., et ih disparte 
- Giacer poi Vedi sconsolata ancella, 

Italian e so che tei conosci e. ’I védi, - 
A Dio ti prostra -umilemenle, e chiedi -, 

Non che i tuoi colli di fior nuovi adorni, 

Nè che intatte a te sèrbe • 

Le mura alto e superbe , 

O da’ tuoi templi i folgori' distorni;, 

•" Ma che lièto mai sempre il di ritorni ' 

In cuì farti, il gran- dono a lui già piacque y 
Onde , sì spesso hai di lodarlo usanza: 

10 dico il di che nacque’ • 

L’alto signor, tua gloria e tua speranza. 

Chè non per lo splendor degli aurei tetti, ’ • 
Nè per palazzi o per colonne od archi' , 
Che ih alto estolli, ,a tant’ onor giungesti; 
Nè creder già che tanto il ciglio inarchi 
Su i marmi è ’l bronzo e i simulacri eletti 

11 passeggero, e a riguardar «'arrèsti, 
Quanto sovra di quel che, in sorte avesti 
Barò :dono del ciel spirto gentile, 

Che se stesso in te spande, 

E maestosa e grande / . ••! » < . 

Ancor far ti poma d’incolta ,e vile. •* 

Mira il sovrano portamento umile, 

E mira sfavillar dagli occhi suoi : 

Lume che te d’intorno orna, e rischiara: 

Son questi i pregi tuoi, 

E questo è ciò perchè Fiorenza è chiara. 
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0 giorno illustre ed onorato, in cui 
Nel cor li nacque d’ubbidir vaghezza, 

E. in man ponesti a tuoi gran duci il freno! 
Che libertà , cui fosti un tempo avvezza ’ 

O signoria , nome sì ' dolce altrui , 

Di questo giogo in paragon vien meno. 

In quel dì che. fu il primo a te sereno, 
Ergesti alquante la cervice altera; . 

- • Allor giustizia è fede • • . 

. ‘ In te fermaro il piede ^ 

E dell’ alme virtù i’amabil schiera. 

Deh se pensier del Cielo e tuo non era 

• Ornar cT insegne all’ alto merto eguali 

L’ antico sangue onde i tuoi ■ prenci sono 
Quante, virtù, reali 

State ascose sanati lunge dal trono! 

Volgi Cantiche carte, e i prischi esempli 
Tuoi con te stessa or paragona, e gli anni 
Segnati d’opre in crudeltà ‘famose, 

• Allorché afflitte da’ civili affanni 

Le man supplici a Dio tendean ne’ templi 
. Tutte vestile a brun vergini e spose;' 

Che se tua stirpe il ferro ài fin ripose,. 

Sazia di sangue , e i feri sdegni estinse , 

• Spesso il vicin percosse- * 

Tue mura, e il giogo scosse : 

Spesso , e te in volto dh pallof dipinse. 

Sai quante volte sua catena scinse 1 
Pisa, incontro a tuoi sforzi allor proterva, 

O a te catene minacciar si vide, 

La quale appéna or serva , : , 

Fortuna teco , e signoria divide. 

L’arme non narrerò che lo straniero . 

Furcxr contro a te mosse, e che sovente 
Piaghe t’ aprir nel fianco aspre e profonde; 
Ma ben sai tu se d’Aquilori la gente 
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Per mezzo a gioghi, tuoi trovò sentiero 
Per cui (l’Arno ingombrasse ambe le sporule;; 
E) sassel Arno , cui le lucid’ onde >. . 
Turbate fur .da’ barbari cavalli ', 

: Che pei toscani lidi 
. Cacciar con alti gridi- , :• 

Ora Tedeschi , ora Boemi e Galli ; 

E quel che suol giù per pendici e valli 
Nel giugno far delle mature spiche 
Grandine densa -eh* Africo scatene; 

Quel le turbe nemiche . ' \- j 

Fér de’ tuoi poggi e di tue ville amene. -, 
Rade volte addivieii eh’ altrui sublimi 

■Fortuna ad alto onor senza- contrasti, .. • 

Sì il favor sub tra noi temprar le piace ; 
Però quanto soffristi e quanto- osasti • 
D’aspro in que’ tempi , .se beli dritto estimi , 
Fu grado e via di tua tranquilla pace. 

. Oh come, di tua. gloria or si compiace - 
Nel guardar di lassù ciascun degli avi 
Onde uscì il nobil seme ., 

Che il tuo gran soliò or preme-, 

E i tre, con lor ch’ehber del ciél le chiavi J 
Mira quanta e qual è costei che amavi, 

O Cosmo, e volgi aìf altro Cosmo il ciglio, 
Che il tuo gran' nome Sostener ben pupte;- 
Poi mira il rea! figlio -, ' ■ . 

E le speranze del reai nipote. — 

Canzon, va pur per questi boschi errando, 

Ma non varcar dell’Apennino i segni , - 

Ch’ ivi col gran F ornando 

Stan le divine Muse e i sacri ingegni. 
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*. • , >•••'- f ' . : ■ , ' 

Per U morte d$l senatore' Viacenio da Filicaja. 

' CA.N-% O N E ; >.’• . •' 

Verdi, molli e fresche, erbe ‘ * 

D’Arno, ai bel Cigno estinto .. 

- Dolce e gradito più d’ altro sugeioruo ; . - 

Foreste alte e superbe, v- 
Che al par di Deio e Cintò . ’ 

Fe’ co’ bei versi risonare intorno., 

Se mai qui fa ritorno - \ • 

A spaziar pur .anco • ." V 

Lieve, disdoltò spirto,’ 

Dèh miai è -il lauro o il mirto, 

Ove dolcè cantando adagia il fianco. 

0 a quar ombra s’asside, ■ ’ 

. O di quai tronchi la corteccia incide? 

Poiché dal dì che al cielo ; 

Tornò l’ anima bella ' . •. 

(Ahi tanto à morte il nostro ben dispiacque ! ) 
E d’uri bel, chiaro velo, 

Nella natia sua stella . ’ 

Si cinse, e a vita alma., imiuor tal. rinacque, 

Per questa che a lui, piacque 

Fra tutte amica spónda ., • . • • - - ' 

Andiam con basse fronti 

Nojando, e selve e monti,’ , . • ì 

S’ei per aitò gridar forse risponda, 

O se per caldi prieghi ‘ ' , w 

La durissima mor.te anco si pieghi. 

Qual se all’ erbette in grembo •’ ... 

Da chiaro fonte ombroso - 

Sgorga ruscello senza ino Ver onde , 

Ed ecco oscuro nembo „ 

Ch’Austro diluvioso ’ • ■ ■ , 
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•Move dall’ allo, e il ciél mesce c confonde; 
Ei per le messi bionde, ' 

Ei per te piaggie apriche - r 
Corre con piè sonante) ■/,; , V- 

E rapido, spumante . <; 

Vulve i gran tronchi delle quercie antiche, 
E tra le oscure sèlye ." 

Sgombra dai vecchi nidi augelli e belve : 
Tale ad udirsi il canto . 

Ch’or nft’ begl’ inni eletti ' ^ ”. . . 

Dolce e soave de’ suoi labbri «scia , 

' Dolce e soave tanto, ' . • * 

Che i più ruvidi, petti '.'••• • 

Tutti di gioja inusitata empia} 

• Dolce, se mai s’ udia • 

fa' suon semplice., umile • • ,/ 

Narrar selve e pastori} . 

Dolce, se i sacri amori, , . 

• .Onde' al ciel drizza i vanni alma gentile, 

' Spiegava rin nuovi accenti 

A pargoletti e vergini innocenti., . • • 
Ed or cori alta voce _ . 

' Di minacciosi carmi 
Dicea dei duci l’onorate imprese, 

Diceva ih Re feroee, 

Gran folgore dell’ armi, • . . 

E le barbare torri a terra stese } ’ 

. ' . È quinci a nuove offese 

-Incontro all’oriente ' .. . ' : 

.1 Sarrpàti raovea , v 

Quindi a guerra accendea 
La molle, neghittosa itala gente, 

D’arme straniere cinta, . 

« Per servir sempre o vincitrice, o vinta. » 
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Ma su le ardenti, stelle ■ • 

Altr’ erbe ed altri, prati. 

Calco or col piede, ed altre selve ci mira..' 

. Le ignude forme e L'elle 

D’altri cantor beati . ‘ . "• 

A sè d’intorno in un. bel cerchio ammira:. 

• Parte con lor respira 
L’aura serena c nova, . 

Parte per monte e bosco - . 

Fra ’l Savonese e ’l Tosco V . - 

* Lf*nto passeggia, e con lor canta a provai 
lauto d’ allór le tempie,’ ‘ - j ' < 

E di nuova vaghezza il- ciel riempie. — 
Canzon, non .istancar quest’ ombre amiche 
Gonsqon rozzo, selvaggio, 1 , 

•Ma rimanti scolpita in questo faggio. • 

. GIROLAMO lAGLIAZUCCHI 

Nato In Modena nel morto ivi nel i j5i. 

. j - ' L’ira di Dio. 

.■ • S Off E-T TO' 

Quando imprimer di sdegno orme profonde 
Vuole il gran Dio, sovra;!’ alata schiena 
Degli Aquiloni ascende, e secq.in.ona 
Fulmini e tuoni, e il fciel turba e confonde: 
Apre F atre caverne ove s’asconde 
Il turbo e la procella, e gli scatena; 

E sossopra dall’ima algosa arena 1., „ • . ' 

Tuttp sconvolge il gran regno dell’ onde: 
Passa, e percuote delle balze alpine 

I duri fianchi, e, qual déserto incolto', -, 
Lascia le piaggie senza frondi ed erbe. , 

Poi gli archi e i templi e le città superbe 
Scuote, u’ ri man l’abitator sepolto; 

L d orror tutto ingombra- e di mine. 



(*> G TAGLI AZUCCHt . r ' 

. • •• s . ' f 



Per la nascila di Nostro Signore. 



S ONE T TV 



Sorgi , o Sionne, e al primo onor sovrano-’ 
Torna del solio, e- maestà' rivesti : 

Alfin s’adempie ciò che i tuoi celesti 
Cigni un di profetar lungo il Giordano. 
Dagli altri regni il .divini Figlio in questi* 
Sceso, s’avvotgé éntro' un bel velo umano 
£ seco Gloria e seco trae per mano 
Pace, e cangia sembianza ai*dì funesti. ‘ 
Già veggio stillar mele i tronchi e i sassi , 

E fuor dei nidi loro' oscuri ed adii 
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Uscir scherzando intorno i pardi e. i lupi. 
Pertìn gli abissi tenebrosi e cupi ■ ’ • 
'Senton nuova dolcezza, èd oh qual Tassi 
In volto Abramo e gli altri antichi Padrii 



Pd ritratto di Carlo. Emtnanucle re di Sardegna. 

• fS 0 NE TTO . 

In questo apparve portamento alterò 

Citilo; e tifi fu Tacciar nudo che strinse , 
Tal il ricco, lucente,; alto cimiero, 

Tal la forte lorica onde si, cinse; 

E tal fu l’animoso agii destriero, 

Cui premè il dòrso e alla battaglia spinse; 
Tal l’aspetto magnanimo e guerriero, 

Qual su la tela industre mano il pinse: 

Quando fra il denso fumo e le faville 

L’Insubre Donna involsè, e il dito alzando 
A Manto fece la mortai minaccia; . 

E quando corse, e il campo ostil fugando’^ 
Coperse il pian di mille morti c. mille 
Colla vendetta e col terrore in faccia. 
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; GIAMPIETRO ZAèiOTTl , 

IV irto in Parigi net i6^4 y morto in' Jh) f agita net ^6-'*. • 

• ' • . s ó n e t r n. 

E crollar le gran _ torri , e le colonie , • . . 

Scuotersi, e infrange al suoi cader le porte, 

E i- Sacerdoti di color di mòrte 
Gemere , e Palle, vergini e le dqnne 
Squallide, scapigliate e scinte in gonne j 
Coi pargoletti , infra dure ritòrte, v ' • 

. Ir .dietro al vincitòr superbo, e forte -, 

Mirasti , e rie piangesti , empia Sfanne: 

E il Ciel d’un guardo in van pregasti allora , 
Desolata cittì x su i dolor tuoi , , • 

Sola sedendo a lai ruine sopra j' ‘ . 

Ma di 1 ’: fra tanti guai pensasti ancora 
A un Dio confitto in croce, a tanti suoi 
Strazi che sol delle tue man son opra ? • 

• 1 ,i- 1 < » 

li () N E T T 0 . 

Spingo per lunga., dirupala strada 

Lento destrier, cui di spronar son stanco , 
Fuggendo lui, che i suoi pel torto e manco 
Senlier conduce, e a cui sol scempio aggrada j ‘ 
Ma il fier mi segue, è ovunque , lasso! io vada , 
Sento fischiarmi le saette al fianco: 

Già tutto di timore agghiaccio e imliiancp, 

Già già par che il destrier sotto mi cada. - 
Ahimè! cl/in breve avrò l’empia alle spalle, 

E seco morte. Chi dal fero artiglio,. 

Chi mi soltragge ? Uman poter non vale.. 
Padre del ciél, risguarda il mio periglio, 

E tu m’aita. Erto e sassoso è il calle, 

Zoppo il destriero , ed il nemico ha f ale.. 



.62' .g. p. zanot'h, . . 

Per il Padre Emilio Manfredi Gesuita predicatore. 

V. SONETTO •' 

E sempre avrai dintorno a^Ii occhi avvolta 
La nera benda? e per sinistro calle 
Sempre andrai giù vèr quella orrenda valle. 
Valle dj pene , alma. ingannata .e stolta?- 

Squarcia il rio velo , e - mira ove. sci vòlta' , 

E a qual periglio , e come il sentici’ falle } 

E chi ti preme al fianco e chi alle spalle j 
E lui, die chiama, attentamente 'ascolta. ; 

Quella è voce di Dio che a té risuona', . ,. 

' Onde in lagrime amate or ti distempre , 

E torni a' lui che volentier perdona. 

Olii sa se in voci di sì forti tèmpre • , ' . 

E‘ sì soavi Dio più ti ragiona? 

Forse se tardi , avrai da pianger sempre. 

' Per Monaca. 

'CANZONE 

Venticel dall’ ali aurate , 

Saldo tienlo .quel bel crine *, 

Guarda ben dalle rapine 
Quelle fila sì pregiate. 

Là t’ascondi fra quei tanti 
Rami, e tac.i. ; . 

Sai che i venti tutti quanti 
• Son rapaci.. 1 

• ' E tu c 7 hai' vermiglie l 1 ali, 

Ricciutello venticello, . • 

A che badi, spiritello? 
r Corri , corri , e l’ altro assali. 

Tu non sei, qual sembri, scaltro } 

, Ratto vola : 

Folle, tu non vedi l’altro 

Ciò che, invola? 

• ' * » 
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Bel vedere provocati " 

Per oh crin quei lievi spirti , 

Far insiem tra i lauri e i mirti 
Gentil n U gba, e pél- fi prati;. . 
Bel veder sa i- vanni snelli 
Gir quei venti • . 

.. v >a portando i bei capelli 
Rilucenti. '*• '• ' 

Gonfr e accesi nelle gole , . ' 

Ecco poi venirne mille:*' . 

E dai vanni escon faville, 

. Mentre il sole li percote. 

•* Chi gli htf persi e chi gli ha azzurri-, 
.Altri biondi, 

E fan' mille bei susurri. ' 

■ Tra le fiondi. 

E là chioma va dispersa, 

Che d’ ogni altra portò il vantò; 
Nè fu vaga quella tanto., 

Ch’ora in begli astri è conversa; 
Della sua non fa l’Aurora 
Paragone,- '.*'./ * ' 

Che si piacque, è piace ancora 
A Titonè. V. 

Non sì bella Galatea V- • • 

La spiegò sul mare ondoso, 

Nè mai crin tanto vezzoso 
Sciolse all’aura Citerea ; , ' • 

Non Apollo, allorché il giorno 
Squarcia il velo 
Della notte, e a lui dintorno 
Ride il cielo. • 

Venticgij ma intanto altrove \ 

V oi portate i crespi crini ; . ■ 

Vaghi spirti peregrini, 

Dove gite? Ah forse dove 



O. p. CANOTTI . ' ’. 

Pien d’orgoglio e d’ira stassi 
Borea ed Ostro: 

Tra quei freddi e chiusi sassi 
Cól te vostro ? : *„ . . . 

•Ma -se a quei venti crudeli ; . 

Vien, desio di vorstra preda , 

• Converrà eh’ ognuno ceda; ... 
Sono armati <F aspri geli, • . 

D’ aspro ghiaccio hanno saette * ' 
Gli archi suoi, 

E gentil’, deboli aurette 
Sete- voi. ' 

E vorran saper qual bella 
Ninfa orpàr sì belle chiome ; 
Chiederanno quale è il nome . 

.. Dell’ignota Verginella: ' r 

E voi,' garruli che siete, , 

Voi, che fate? ' .■ 

Ab jtacer no non potrete 
Sua beltate. ’ 

E del tei viso, celeste 

10 so ben che tutti i pregi 

. Lor direte, e di qugi fregi ' ■ 

11 gentil corpo si veste ; 

Ch’ella ha i begli occh* lucenti . ‘ 

Più del sole , 

E che sòn fiammelle ardenti' 

Sue parole. ' " ' .. 

Tingerete iT bel rubino 
Delle labbra vermigliuzze ; 

Delle morbide gotuzze ' 

11 bel latte, e l’ostro fino; 

' Come ride e come scherza 
Graziosa; ' ~ , 

Come i cuori arditi sferza 
Disdegnosa. 
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Perche tulli allora altura-, ... 

Chiedeian che i duri lacci • . ’ 

Sien lòr. sciolti r c infra quei ghiacci 
Non poiran più far dimora, 

. .Ansiosi sospirando/ 

Di venire -v ; . ~ l *'* 

• Per la. -Niufa, a’ noi Solando, : % • 

;/Pòi rapire. ,r: . i ' * '• . 

Sì sì vengati- per costei ; . : 

Non è Oritia , non è Glori; 

Potino ben sentitile, ardori, ■ ' 

Ma don- 'fa* prèda, di lei. 

- 'Ella ha mille virtìf armate:’ 

, Tutte e qqCese y ' " , ; ' 

Pronte a far di èifa onestate ■ 1 • 

Le difése./ 5 ' . •• •* ' ’V 

Ha un amante, ha un suo dilètto 
A cui vive intatta e 'pura , 

Cii’ è ben tal che l’asseeura 
Hall’ altrui lascivo affetto. 

Eólo freiAa, ed abbandoni. 

L’atro speco . 

E que’ rei venti sprigioni ' . . '• 

Tutti seco: ’ - • ... t . .. 

Potrà ben d estar v tempeste,. 

E il mar empiere di duolo., 

E portar sul tergo a volo ; ’ - 

I gran gioghi n le foreste; 

Scuoter tutta l’ampia terra . . . 

Dal profondo,. , r . ' - . / / 

. E a' crudele ombil guerra • . 

» Trarre il mondo; f ■ .. 

Non potrà quel Re tremendo 

Un suo guardo sostenere; - ■■ . • 

Torneranno l’empie schiere 
Ai lor antri altìn fremendo. 

Racc. Poes. ili. ‘ 5 
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Il sa Pialo , * ei T assalse 
- Nei slio regno; . ; V : 

E se allor punto gli valse , . 

Forza e ingegno. • / 

Spinte a terra ir te sonanti 
Giù d’abisso ferree porte; . 

, Si sconvolse Tempia corte, 

• Al gran caso, in grida e io pianti; 
... Egli in questa , a ..tutti avante , 

■ L’ alme belle •*. • ' . 

Traea seco trionfante 
. ; Vèr le stelle. - /■ ’ ' ?..••• . 



-, GIAN BARTOLOMEO- CASAREGI / 

fiato iik G</iov*« riti > 'tnortb in Firtna* nel 



* SO IV' ETTO 

Nel cupo sen di quella orribil fossa, 

Che fia del corso mio termine e centro, 

Gpn questa spoglia fral di spirto scossa , 

Per mezzo ■ del pensier talora io entro. 

Già sciorsi e imputridir mie membra ed ossa 
Fra vermi io veggio, e già ini scarno e sventro; 
Già in polvere mi struggo: oh fiera possa 
. Del tempo! e nel mio nulla alfin rientro. 

Tetro silenzio, insopportabil lezzo, 

Perpetua notte, eterno oblio profondo 
Starr laggiù meco, e nausea , orror, disprezzo. 

Ma il pensiet-o, allor ch’io più mi profondo, 

A sì funeste idee non bene avvezzo, 

Mi lascia , e ai primi inganni io torno al mondo. 
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La Favola tl'Acl e Galatea. 
SONETTO/. 

Ha già la nostra piccioìetta barca 

Scórta il fiero Ciclope, e già ci è sopra : 
Aci, i remi aftrettiam, le braccia inarca, 

E quanto puoi velocemente adopra. 

Fu pur natura a lui di luce parca 5 

Or donde avvien che si da lunge ei scopra? 
Ve’ come i flutti soverchiando varcai - 
Ahi par che tutto il mare « il ciel ricopra.' 
Ma tu, pietosa Dori, il nostro errante 
Legno soccorri, o genitrice, o Dea, 

E salva me col mio fedele amante. — > 

Cosi, traendo alti sospir, dicea, ‘ ‘ . 

Or la spiaggia guardando, ora il Gigante, 

L’ amor delle Nereidi, Galatea. 



S O N fi T T 0 11. 

Stesa alfine sul lido: Amore, or dove 
(Ella soggiunse) il tuo poter np.n giunge? 
Poiché quest'empio Sprezzator di Giove 
Tocco ha ’1 tuo strai vittorioso, e ’l punge. 

Non più qual dianzi a depredar ei movt 
Dall’antro suo, nè più '1 suo gregge emungej 
Ma sciocco in forme- dispiacenti e nove 
L* ispido mento e ’l crin compone ed unge. 

Poi chinando sul mar Torribil faccia, 

Ei si vagheggia, e ’l livid’ occhio e rosso 
Tergendo va con ambedue le braccia. 

Spesso ancor dal villoso irsuto dosso 
Svelle ogni pel) ma quanto ei sa pur faccia: 
Amar cosa inamabile non posso. • 
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. S 0 N E t T O 111. 

Aci, in me solo il tuo gentil sembiante, 

Fatto signor de’ miei pensieri , alberga : 

Nè mai verrà che nel mio cuor costante 
L’ invidioso mostro entri e ’1 disperga. 
Venga pure, e a’ miei piè cadendo avantè . 
Tutto di grosse lagrime s’asperga,. . . 

O pur. rabbioso e disperato amante, 

Qual Etna ardendo e minacciando, s’erga: 
Sempre egualmente Galatea crudele 
• Fia che lui frigga e sprezzi, e per te viva 
Sempre egualmente Galatea fedele. 

Che mai non fu d’ amor fiamma più viva 
Di quella orni’ ardo, e alle. costui querele 
Vie più, qual per gran vento, arde o s’avviva. 

s o A E T T O il'. 

Ei non però volge ad amor le spalle; 

Ma, come il suo desio l’urta e trasporta, 
Ogni più dolce e lusinghevol calle • 
Tenta .; e sperando il suo furor conforta. 

Or di grossi tartufi ed or di galle •. 

>’ Smisurato monile in don mi porta; 

Or. di ginestre e di viole gialle 
Corona m’offre stranamente attorta) 

Vieni (poi grida in baldanzoso suono), 

Vieuj^ ritrosa Galatea, che tardi? . , 
Esci del mar; ve’ quanto ricco io sono. 

,A1 tuo bell’ Aci or di’, per cui taut’ ardi , 

Se dar ti può sì prezioso dono: 

Questo- altra è ben che parolette e sguardi. 



■ L 
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S O N E t T Q v. : 

Aci, non ti partir, sliam chetv e bassi, 

Gilè mille aguati il traditor ne tende: . 
Carpone Or salta, or per alpestri sassi 
Brancolando' s’ aggrappale sale e scende. ' 
Dietro a un cespo talor furtivo ei stassi , 

Gli orecchi aguzza e innanzi il collo stende: 
Quindi celeremente i lunghi passi 
Volge là dove alcun susurro intende. . * 
Ve’ tu quell’ alta rupe? Or quella è donde , 
Guatar ne suol; però t’appiatta e copri , - 
Qua sotto, ch’ei.non può vederne altronde. 
Poi le sue forze insidiando adopri: ?■ 

Pur temò ancor; chè quel eh 1 amor nasconde, 
Tu spesso' invidia e gelosia discopri. , ; ‘ 

S fì N E-T T 0 VI. 

Cólti v’ho pur (fischiando allor qual angue, 
Polifemo gridò nell’empia tresca ) ; 

Ma se l’usato in me Vigor non (angue, , 
Aci, non fia che tu di màno or m’esca.' 
Dal seno il cor strapparti , e del tuo sangue 
Vo’ che la spiaggia e ’l mar rosseggi e cresca; 
E la perfida vegga il- caro esangue 
Corpo giacer di fiere orribil esca. — 
Tacque; e gran sasso svelse, e giù dal monte; 
Poiché sopra a sé tutto alzato l’ebbe, \ 

Lo scaglia , ond’ Aci , allor percosso in fronte , 

. Cadde, e di Galatea tanto gl’ increbbe, 

Che per seguirla trasformossi in fonte , 

E nuovo fiume al suo bel mare accrebbe. 
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SONETTO ni. 

Poiché sotto il gran «asso Aci sepolto 
Cangiar sua forma il ' fier Gigante scórse, 
Edre e corimbi in vasto cerchio attorse, 

E fenne siepe all’irto crine c folto. 

Quindi per gioja baldanzoso e stollo, 

Fauni e Ninfe insultando, all'antro corse- 
E i labbri a un ampio tin porse e riporse, 
E di mosto inzoppossi il petto e ’l volto : 

Finché di ber sazio non già, ina stanco, 

E scorsi traballando intorno tutti 
E i monti e i piani, e già di forze manco, 

Orribilmente dai vinosi flutti 

Urtato e Tinto, il suol presse col fianco, • 
E cosi disse tra gorgogli e rutti-: 

sonétto ni i. 

Babbioso mare infra Cariddi e Scilla 
Neir onde sue voraginose assorba 
Chi l’alma vite, onde ogni ben distilla, 
Gode in veder digrappolata ed -orba. 

Nè stella per lui mai lieta e tranquilla, 

Ma sempre ruoti fulminosa e torba. 

Su, Galatea, quella gran botte spilla, 

E il suo nettare in del Giove poi sorba. 

In quello, in quello ambrispumante pozzo 
Meco t’immergi, e lascia d’Aci il gorgo 
Povero d’acque, limaccioso e sozzo. 

Per te non poco e vile umore accozzo: 
Forporeggiante mare ecco io ti porgo- 
Ecco cent’ otri almibeanli ingozzo. • 
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jr o X t r T o ix. 

O dolce vin , mio solo amor , mia Dèa , - 
Sommergi tor d’ ogni atra '.cura avversa. 1 • 
Viva Bacco , .Evoè , che il cuor mi' bea; 
Evoè, spandi spandi, versa versa. 

Or vadia, si precipiti dispersa ,: v •• 

La greggia mia, purché a ribocco io bea; • 
Purché io bea, m’odi ogoor quella perversa 
E Polifemicida Galatea. 

Ma ve’ laggiù, cqm’ella in riva opaca, • • . 

Il mio. nemico, alto piangendo, impazza, 

E crinisparsa per dolor s indraca. 

Ecco già tutta la Nereia razza 

Contro me spinge; ma già già si flaca, . 

Se impugno sol la mia possente tazza. 

• s O/r E T T O X. 

La mia possente' tazza è vota e sgravida 
Dèi- bell’ umor che la ravviva ea anima ; 

Di man mi. cade scolorita e pavida, 

.E giace esangue senza spirto ed anima. 

Su, riempila tosto, e viningra vidaj '• 

Di quel buon vin che morde e il core inanima; 
Su, risveglia, toppier, la pusillanima, 

E le rinfresca l’arsa bocca ed avida : - 
Ma in guisa tal , eh’ allò zampilli e- spumi , 

Che l’ orlo intorno soverchiando inonde , • 

E' inonde sì, che le mie vene infiumi. v 
Or questa, o donna delle Ninfe, a te,. 

Gran coppa , non curante argini ò sponde , 
Tutta consacra. de r Ciclopi il He. 



■J2 C. >. CASAREGI 

* * / 

f 0 (V £ f T 6X1. 

M.t qual orrendo risonar bisbiglio 

Odo d'intorno a quest’ alpestre roccia? •*' 
Ov’-è l’invitta mazza! Ecco s’approccia 
. L’ insidioso di Laerte figlio. - 
Non mai ghermì con- dispietato, artiglio j - ■ 
Rapace nibbio la tremante chioccia, / . » 
Com’ io già Tempio afferro ed arroncigbo, 
Insin eh’ io veggia di suo sàngue goccia. , 

Al fiero pasto dei compagni aggionto -.r 
Sarai ben tosto, maladelta volpe, 1 

S’avvien che siè da queste man raggiunto. 
Vo’che il mio dente ti smidolli c spolpe, , 

Col resto dello stuolo a te congiunto, . 

Vendicatore di lue sozze colpe. . < ■ - 

.so N e t t o xn. 

Ahi eh’ io son morto ! ahi eh’ ihfcrnal -Vesuvio 
M’arde il ‘petto in seguir là costui traccia! 
Che fai, scarso Sileno? ornai V a vaccia 
Di sbottar j di sgorgar di -vino u» fltjvio. *. 

Col tuo soave assonna lor profluvio • 

Ogni mia pena micidial discaccia ’.i 
Sdegno, sete ed amor sommerso giaccia .. 
Dentro a quésto di Bacco, almo diluvio, t— 
Così, .poich’ebbe tracannato a iosa 
Cento gran giare è cento, tombolando 
Di qua di là , senza trovar mai posa, • 
Sdràjato alfine, e di sè tutto in bando, 

Ei s 7 addormì , coll’ ampia abbominosa 
Bocca terribilmente rimugghiando. 
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FRANCESCO LORENZINI 

JYnio in Rx>nut nel i 68 b, -morto iV/ hel 1743. • 

P«r la nascila dei Reale , primogenito del Pretendente * - # 
d 7 Inghilterra Giacomo ÌIf. ~ * *■ 

.'/ S O ^ B T t O / 

Ecco in riva dd Tebro, ecco già nato ;■ 

Lo spavento dell’Ànglia e ’l signor vero. . 
Cingi, o Clemente, il Fanciullin guerriero' 
Di sacro élmo e di acóiar pria dell’usata 
Certo è ragioii che. sol di ferro ; ornato •. •*,* 

• Inferocisca nel vagir primiero," ; *v 
Sé deve tosto per i’ bnor' di Piero 1 . .. 

E del suo sangue uscire in campo armato. 
Nè 'paventar, se fuor del- patrio soglio /- • ‘ 

‘ Ramingo ei nasce, .esposto alla rovina . 

Che a lui minaccia il fier Tiemico JDrgOgHo:' 
Cosi fuor della sua reggia latina _ • ' 

Romol già nacque , e seppe in Campidoglio 
’ Roma innalzar d’ogrii città rcina. 

Nella (tessa occasione, afta madre del nato Principe, 

•_ ' Clementina Sobicski. 

S Q ir-^'T r O. ' 

La tua speranza , il tuo; soccors» è nato, 
Bella, saggia ed onesta alta- Reina, 

Nato sotto l’augurio e sotto il fatò ■ ,<r : 
Della temuta maestà latina. 

Non agli agi , die meda il regio stato, 
Avvezzar dèi la sua .virtù bàmbina.; . ’ 

Ma a quel rigor con cui già fu educato 
Scipio, che mise l’Africa in ruiria. 

T ra gli elmi e l’ aste nello scudo avito . 

Pési le membra e chiuda le pupille 
A breve sonno con guerriero invito. 

Cosi d’onor s’accendono faville, 

Così- fu già da Tetide nudrito ■ 

Per destino dell’Asia il fero Achille. -, 
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F. LORENZIKl — . T. KANI 

Pel Moie Hi Michelangelo Buonarroti. 

. . ' SOH-V TTO 

Donde l’idea del gran sembiante avesti, 
Effigiando quale un tempo fosse 
Colui che Tempio, Faraort percosse, : 

E chiamò sull’Egitto i :di funesti? - 
Michelangelo, è che? forse il Vedesti, 

Quando ruppe le leggi e l’aureo scossse 
Vitello? e quando su le sponde Rosse 
Divise il mar? Ma che pia parlo? è questi , 
Questi è Mosèr nè testiamo eh’ è desso- 
■ Fammi T ornir del mento, ,e non m appiglio 
ÀI roggio io due fra f alte, chiome fesso - 
Ma ine! palesa il senno gd il consiglio , 

Piej . grave sguardo e fra le rughe impresso, 
KV comando di Dio fra- ciglio e ciglio. 

' TERESA ZANI / 

Nata' ia Boto iena noi i«B3, moria ivi. nrl 

. S O N RT T O 

Di quattro lustri ^ e come soci disciòlta 
Dai genitori miei che terra or sono, 

Posso a mia voglia , o saggia siasi o stolta , 
O pietade impetrare o. almen perdono. 
Piàcemi la mia rete a ch’io son cólta: 

Garzon di viso ognqr modesto e prono, • 

E. chiamo il Cieì, che i giramenti ascolta , 

• Che, s’ei sposa m’accetta., a lui mi dóno. 
Che T invidia dirà? famosi e chiari 

Avi ei non vanta al par di me; ma nacque 
Tal che dovria di me vantarli al pari: 

E poi sacro ha l’ ingegno , e poi dell’ acque 
Bee d’ Elicona, e poi d’ onesti e rari * 

Atti adorno mi- apparve , e poi mi piacque. 
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FEIKANJ)' A NT 0 ÌVJ 0 GHEDINl. 

Pernio ih Bologna neH «6*4 , morto f'u{ nei 176&. 

BONETTO 

Sì j scherza pur, sì, salta por per l v erbe , 
Capron lascivo, e ti distendi, e spesso ' 

Pur urta e cozza , e. alle caprette appresso 
"Va pur con quelle corna alte e superbe. 
Miseri io, se sapessi a che ti serbe, 

So ben che andresti umile e più dimesso; 
Ma il saprai, quando il laccio -t’avrem. messo, 
E d’edra coronato e d’uve acerbe, 

Starai dinanzi al sacro altare, e quando 
Pien di spavento inchinerai la dura 
Tua cervice, il mortai colpo aspettando. 

Tu roder, tu guastar uva immatura! 

E a Filli mia, che te venia sgridando, 

Tu ardito minacciar, tu far paura! 



ioff^rro 

Se giusto duol pup meritar pietale, 

E se l’ estremo supplicar de* rei 
Mai s’esaudì, deli! mostrami qual sei, 

Che sì mi tieni e piedi e man legate. 

Ben conosco a tua immensa potestate, 

Che vai del par cogl’ immortali Dei : 

Ma, signor mio, te pur veder vorrei, 

Chè il veder uom non rende liberiate. 

Discendi in mia prigion cotanto oscura 
. ' Con lume; e serra gli occhi o tosto fuggi, 
Se pietà di mio mal ti fa paura. 

lo n’ho vergogua ornai più che dolore r» 
Esser tant’anni che m’ affliggi e struggi, 

E ancor non saper dir che cosa è Amore. 
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Prendendo la laurea dottorale- in ■ ambe le leggi' » signori Gian- 
Antonio Gavine da Faenza c -Gian, Francesco ..Magini da Co- 
rinakloj alunni ilei collegio Contatto l’anno I jog. , 



SONETTO 

Qual d’Arabia una parte, ove chi passi. . 
Non erba . o fronda , e non di fresca/ vepa 
Incontra umor, ma nudi aridi sassi, 

E vasti piani di deserta arena: 

Tal erma,, incolta,- aspra, dilBcil stassi 
Nuda mostrando al del l’orrida schiena 
L’alpestre balza, onde a virtù sol vassi , • 
-D’ardor,: di sete, di -fastidio piena. .. - - 

Ben ombre e fonti ed aure dolci e grate 
Ambo in cima trovaste, e produttrice 
. Pianta di frutti j onde immortai vi fate. 

Àltr Arabia così delta Felice - ... * . 

Trova il. viatore, ove le varie durate 
Piume dispiega i’iromortal Fenice. k 



Pastorale per la. Nascita /li Nostro Signore. 

•S O N E T T O 

Chi sparir l’ ombre, e chi già vide il sole 
Splender di notte?-e chi d’inverno il riso' 
Scórse de’ prati,, e il suol tutto improvviso 
Nel suo manto portar rose e viole? 

E chi allor nelle angeliche parole 
.Udì di gloria e pace il lieto avviso?- 
Alla dolce armonia del Paradiso 
Chi intrecciò versi e chi menò carole? 

E chi pria deguo di goder fu il santo 
Aspetto in terra, ond’ è più il ciel beato, 
Scherzar, vegghiare e dimorargli a canto, 

Se non gli umil pastori? Oh fortunato 

Dunque, e ben degno d’ògni pregio e vauto, 
Almo, giocondo, pastorale statol 
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* » * • 

Per |a Passione di Nóttro Signor*. - 
, ,.S ONE T T O- 1, 

Sciamare udii quél sacerdote e vate • , . 
Buon vecchio Uranio: Oh falsi Arcadi Dei ! 
E quel sol vero de’ pasior caldei , 

Di cui odi , aggiungeva , odi ' bontate ! 

Disse a un di lor già nella prisca «tate : 

* L’unico tuo sacrificar mi dèi;- . 

Il fea: t’arresta, assai iìdo mi sei-, 

Disse, compra ha t‘ua fè la mia pie Cate- 
llo l>e» io 1 -uni geni tornio Figlio 

Sòl. atta ostia a placar gli sdegni nòstri, 

' È trar ^voi d! uh , qual non sapete , esiglio; 
•Mi verrà in olocausto ; e fatto esangue , 

• Pastori, abbiate a voi gli agnelli vostri,' 

. Ch’altro àu l r are. mie non vp’ poi sangue. 



a' qn-et t'o II. 




Poiché al tronco fatale, onde languente 
Pèndea il gran Verbo, vide appressar morte, 
E star le cose al nuovo fato intente 
D’intorno al lor’-Fattor confuse e smorte ; 
Tosto, dove apre al cielo Etna l’ardente 
Voragin, tali il re d’abisso torte, 

Trovò sua reggia, e timido e fremente 
Con cento ferri assicurò le porte. 

Qual sì fp’ Abramo allor ! Queste 1’ eterne 
Promesse? e questo è il ciel che si disserra 
Al gemer mio? diceva; ed ecco intauto, 
Eeco, abbattuto ogni riparo e infranto, 

Entrar f Alma lucente. Al suon la terra 
Si scosse, e ne muggir l’irne caverne. 
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■ t Sopra Rqiim. 

S O N £ T TO 

Sei pur tu, pur ti veggio, o gran Latina 
Città, ..di cui quanto il Sol aureo gira, 1 
Nè altera più, nè più onorata mira, ■ 

• Quantunque involta nella tua ruina 1 
Queste le mura son, cui trema e inchina , . 
Pur anche il mondo, non che pregia e ammira ! 
Queste le vie per cui con scorno ed ira 
Portar barbari re la fronte china ! : 

£ questi, che v’incontro a ciascun passo , 
Avanzi son di memorabil. opre , ■ • ' ■ 

.Men dal furor che dall’età securi ì 
Ma, in tanta strage, or chi m’addita e scopre 
In vivo spirto, e non in bronzo o in sasso, 
Una reliquia eh Fabrizj e Curj ! 

. * . J 

In morte del matematico signor Vittorio Stancari bolognese. 

SONETTO 

L’amico spirto che al partir suo ratto 
M’ha d’acerba pietate il cor compunto, 
Come alle spere sì vicin fu giunto, 

Che odiane il suon, ma non distinto affatto, 
Uscita Urania ad incontrarlo in atto 

Dolce , e in manto di Stelle auree trapunto . 
Benché a -te par per tempo èsserci assunto, 
Di te che lungo qui aspettar s’ è fatto! 

Disse j e presol per man cortesemente, 

Soggiunse: Io son, ben dei conoscer, quella 
Che delle spere son regola e mente} 

Or ne vien’ meco. — Egli offri il braccio , ed ella 
La man pósovvi , e così dolcemente 
Ragionando sen van di stella in stella. 
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Alla signora Maria Riva, che nell’anno 1719 
vesti r abito religioso de’.Sgnli Bernardino e Marta in Dologfta. 

SOLETTO . • 

Ferma: ove vai? Dì questo chiuso esigilo 
Ahi quante indarno penitenza vinse? 

Fiero, chi verginella a tal costrinse, 

O gliel permise , o ne le diè consiglio ! — 
Taci: al fuggir, tome al miglior m’appiglio 
Io per me .stessa; a ciò nissun-m’ astrinse; 
O se a qui rinserrarmi altri mi spinse, 

.Fu Gesù, con cui solo io mi consiglio. — 
Ah dentro tane ognora i rei serpenti 

Stien chiusi, e in celle fiere belve e crude, 
Non le cose leggiadre ed innocenti. •— 
Dunque il vizio perché non si rinchiude ? 

Cessi o 'd'errar tal mostro. iufra le genti, 

0 da lui fugga e ne scampi virtude. 

• Per una Raccolti di Poesie d’Aecadelniei Difettoosi in onore 
dei senatore conte Alamanno Isolani. 

C Z »U 4V E 

l’indaro , se a recar sopra le stelle 
Toglie in Olimpia" i vincitori eroi, 

Per. quale strada ascende, 

E più spesso lor lodi : orna c fa belle ? 

Certo il corso maggior de 1 carmi suoi 
Regge in tal guisa e stende, . 

Onde chi non intende 
Si meraviglia poi. " ' ' 

Perch’ ei dal dritto pria sentier proposto 
L’alto viaggio suo torce e disgiunge; 

Ma allor eh’ uom più lui crede 
Dal vero intento traviar discosto, 

Ecco che a quel dissimulando giunge, 
Ch’altri non se n’avvede, 

E - col soggetto siede \ . • • 

Là, onde parve errar lunge. 



* 



* 



80 . F. A. GHEDINl 

O di sagace lodator fina arte,, • - 

Che' pur d’ an pregio sol nou porde tràccia,. 
Ed ha. modestia à mente! : 

Modestia, mai che da un eroe non parte, 
E\‘ d’offesa virtuje ésprime e caccia y . • 
Quando ei lodar si sente. 1 

Un- color vivo ardentó, 

E sì lo tinge in faccia. 

• 'Benché imitar non sappia il- greco Ingegno , 
Non però il volto ti vedrò vermiglio 
Per mìei canti, Alamanno. . •. <■ 

Solo alle lodi un testimon disegno., . . 
Gli’ altri di darti han qui preso consiglio. 
Mille in me cure stanno j • 

Che a gioje e a versi danno,. • , 

Ed alle Muse esiglio. . . • 

Per le Nozze dèi conte senatore Guido Aieanio, 
e contesa Caltcrina Orsi, sóttp i nomi di Acànsìo.e Crinatea. 

■ • . . CA-ÌH Z O N E .• • 

Udite, colli e piani',' ' . ■ > . 

. * .'Valli 'profonde è rive 

Vestite pra d’ erbette e pria di fiori : 
Odan Fauni e Silvani '• . . ./ 

Colle silvestri Dive - - 

Chiuse o ne’ tronchi, o tra nativi umori: 

- • Odan ninfe e pastori , 

Et oda ogn’ altra cosa, - 
r Cui noto è il dolce nome, 

La man, gli occhi e le chiome 
Di Crinatea . gentile ed amorosa , 

. Cui son noti-i desiti,. ' *• ; 

AeansiOj -e i tuoi sospiri, > 

Dican, qualor miraro 

La chiara alma beliate . 

.Della tua Ninfa, o te ascoltar cantando 3 
O mossi a paro a paro 
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Vidervi "con pietate 

Bei secreti il’ amor soli parlando , 

' Come udendo e mirando, 

Di nova invidia e speme .> • 
Arsero ad ora ad ora, 

IL come ancor talora 

Disser con dolce maraviglia insieme; 

Quando si vide innanti 

Un simil par d’amanti? 

Quando e mai ninfa alcuna •'* 

Fu di costei più vaga? \ 

E pastor quando mai più fortunato? 

E ripetean ciascuna • 

Chiara per alta piaga 
D’ amore istoria , o per giocondo . stato. 
Poscia l’acerbo fato < •. 

Vedean di Troja, ed arse , 

L 1 alte superbe mura , 

, E di sua ria sventura 
Sconsolata pe’ boschi Enon lago arse, 

E vedean anco Adone v 1 ■' 

Un fior tra le corone.' 

Ma ben diversi eventi- . . 

Di voi. con altri auspici * 

Presagian lieti avventurosi alfine j 
E lor si fean presenti - ■ • ‘ • 

I lunghi dì felici , V • - 

E l’ore del gioire Ornai vicine. * 

Noil' pria cadran le brine, » . - 
E secclieran le foglie, 

Ch’ambo sarete giunti, 

D’ un strai medesmo punti, 

A fin di vostre oneste ardenti vòglie ; 
E fia cara , e gradito 
Sposo ella , e tu marito. 

Racc. Poes. lir. 
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Quante per questi boschi 
Allora e per li prati 
Sampogne'e versi .di pastor a 1 udranno ! 

A cui dagli antri foschi . - 

Eco in suoi modi usati > 

E i verdi colli ognor rispónderanno. 

Quai .1’ amor canteranno; . . 

Chi loderà la fede ;> • . 

E chi ’1 leggiadro aspetto; 

Chi il viso, il collo e il petto, , • 

E chi la' bianca mano e chi 1 ! bel piede; * 
Citi della Ninfa bella V 
La grazia e la favella. .... . 

Ma tu più ch’altri udrai, . ... v • 

Santo Imeneo, parole «. . 

Risonar di te degne ed onorate: ", 

Tu rinovellerai 

Nella futura prole . . ; ; 

Degli avi le virtuti alme e pregiale; ' / 
Per te la nostra etale - . 

Risorgerà dal limo 

Vaga di nuove imprese, • ; 

E il nostro almo paese \ # : 

Tornerà alTarti ed al. valgr suo primo: ‘ 

Tai gli esempj e -i consigli 
Saran de’ vostri tìgli. — 

Acansio, o rozza mia, prega a star lieto , 
Che non fu di pastore 
Mai più felice amore. . • .• 
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. PAOLO ROLLI : .• ,* ■ ■ 

JVmtg in Roma n$t lèt}, morto fi %' To 4 i ntl 1367. *j 

* * % ' • • 

K My Lord Aleuandro Polwartb conte di . Marchmont, 
Inviate straordinario Britannico al re di Danimarca. 

•* ' ' V * • • a 

* \ ,• OPEL 

Folle è le méte chi additar presume , 
Sentenzioso a’ desiderj umani : 

E a* figli del voler varj diletti 
Norma e confine. 

Giù l’avversa afferrò chioma alla sòrte , 

Tutte s’ affretta a saziar le. brame, ' :• 

E coglie fin cP ambizìen sul colmo 

; ' Gli umil piaceri. .. . \ 

Altri le forze ed* il voler misura , 

E non lontano a’ suoi desir pan segno : 
Giùngevi, e molto immaginando il poca, 

"Vive contento. 

Polwarth, io non W giò, dell’altrui voglie 
Legislator, moyer chi ascolta a riso:'. 

Penso belisi véro dilettò quello y . 

. Cl»e ha men dr pena. 

Orator di tud patria òr presso siedi / \ 

De’ fieri Dani al Regnator guerriero; •• 

E l’armigero Norie i tuoi costumi 

Ammira e loda. " ■ • •* .*. 

Fra così grandi ambiziose cure 
Godi, o fingiti pur gioje sublimi , 

Che non invìdia e noli dispreiza il saggio , . 

E invidia il volgo; . 

Gir non potran del par cb’ bei diletti 
Del Tamigi regai, quando in estive 
Rifluttnanti placide maree . 

• Solcammo l’onda., \ - 



84 P- ROLLI 

Che bel mirar la leggiadria, gli sguardi 
Di belle ninfe serenar più il cielo, 

Mentre ferma di tua nepole (i) il canto 
1/ aure volanti. • 

Unqua <f astro non scese in vaghe membra 
Alma più bella ad adornar la terra: 

Oh come dolce parla e dolce ride 
E dolce canta! 

Ornai del Norte i re cingon l’olivo; 

E tu deh torna m- queste ricche arene 
Deliziosa a rigoder la vita 

In bel riposo! ' 

Dolce è il riposo dopo care gravi, “> 

Sedendo a mensa con diletti amici , - 
E fra i bicchieri di buon via brillanti 
, , . ■ Narrando i cast. , ; ' 

• , ' v / i 

Al marchese Girolamo Teadoli. 

'ODE 11. 

Folle è il cinico stuol. Virtude apprezza 
Avi illustri e ricchezza. .• 

Fati l’esempio e il poter. ne’ petti umani 
Nascer pensiec sovrani, . 

Che alla virtù son come ad arbor suole 
Esser la pioggia e il iole. 

A te di Roma onor, Teodol saggio, ' 

Recan miei carmi omaggio: 

Alle muse tu sèmpre e alle helP arti 
Opra e favor comparti , 

E del buon genitor ' siegui lo stile, .. 

Fra’ suoi gran pregi umile: 

Ma con l’Avo (a) , che al crin ciusé gli allori , 
Sorga ei dal cener fuori : 

(i) Lady Griselda Murray Baily. ' ' • -* ’■ 

(a) 11 marchesa Giuseppe Teodoli che icrisso Demetrio Moscovita ^tra- 
gedia; Erminda , tragicommedia pastorale; lpsicratea , favola tragica; tutte 
in versi. 
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Caro a lui fino all'aspra ora fatale 
Fa il Borelli immortale (*) , 

Di cui , qual già d’ Empedocle e Archimede , 
Superbia ancor si vede 
L’ isola , sulle cui spondé giacea 
Con Aci Galalea, • 

Sin che fatale al dolce lor riposo '• 

Fu jl Ciclope geloso. 

Sacra è tua sponda, o Tebro; e in umil pace 
V’ha soglio il Dio verace: -, 

Tu non vi bagni più, quand’aito sali 
Niiov’archi trionfali', - 
Ma sorger vedi ancor iT onore amica 
Qualche grand’alma antica.- 

Al conte di Barlington e di Cork Riccardo Bojle 
cavaliere della Giarretiera. 

. ODE III. 

Scender che giova dagli avi splendidi , 

E al chiuso in arche tant’oro pallido 
Negar la luce e l’uso,. 

Nè conoscer piaceri? 

Del pari in soglio che in vii tugutio. 

Vedesi a fronte l’empia avarizià 
• Rider l’altrui disprezzo: 

Durò è. il disprezzo altrui. . 

Ma generoso Spirto magnanimo 
. Che giova ad alme che il vero ignorano 
Goder delle ricchezze, 

Dono illustre del Cielo? 



(*) Celebre matematico. Egli ed «Uri letterali rigoardcroli erano la eott- 
tioua courersaatoue di quel personaggio : costume ereditato dal) 1 diottre suo 
figlio. 
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Oh d’aurea degni sorte propizia * 

Quei che le belle arti nudriscono, ’* -, 
Ornamento del mondo, 

Delle città splendore! •• v t"’’ 
Convergi i ricchi tributi d’Asia 
Vittorioso già vide il Tevere 1 : • ì 

In sculti bronzi e marmi -' ; ; , »• ' 
Ih edificj , in tempj. •• y 
Nulla resiste degli anni all’ impeto. 

Perirò, è vero, l’imperio e l’ opere -, ‘ 

Ma oh quanta ànccrr grandezza • ; 
Spirano le ruine! 

Vanno i nepoti de’ vinti barbari . 

Ad ammirarle, e non si sdegnano 
Che sottentrasser gli archi 
Lor avi incatenati. 

Serba, o Riccardo, quel roman genio 
Segno verace d’una grand’ anima ' T 
Nudri sì le bell’ arti 
Delizie della vita : 

Elle il tuo nome dal lido patrio ’ 

Fan gir dovunque franche veleggiano . 

Le gran navi britanne ‘ - 

A portar merci o guerra. 
Isconosciuti gli avari sordidi ' . 

Restio quai belve sole nell’ orride 
Lor cavernose tane, . • 

Privi di luce e home. 
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Al geatilnomo David MitcLel. 

ODE i r. ' \ 

. • . ' . K. • « v ‘ * * 

Offri servii ricchezza, 

0 libertà mendica,.. 

Alma d’ onore amica ’ 

Quest’ aìna, e quella sprezza. 
Vivasi in erto monte 
Dov* orme, altrui «non stanno,. 
Purché oiror di tiranno 
Non ti si Ieri- a fronte. . . 
Mitchel, tua patria unio > 

La libertà col soglio,.' ... 
E in lui non forza e orgoglio , 

' Ma suo diritto e Dio. 

SI, chi l’altrui non vuole, 

Può con sieuro ciglio 
Dir di Filippo al figlio: . 

Non ripararmi il sole. — 

D’ immortai alma indegno 

Fu quell’ uom vii che in pria . 
Sofferse signoria 
•Di tirannico regno: 

In vano allor possiedi • ‘ { ~ 

’/ Dilettosa campagna-, •-•. 

Buscel non tuo la bagna , • 

E all 1 ombre tue non siedi. \ 
Libere unite voglie 

Dain lor poter sovrano ~ 

A direttrice mano -, 

Che il riceve e noi foglie. 

A servir non s’avvezza 

Chi altrui fabbrica il trono: ■ 
Condizion del dono 
È la comun salvezza. 
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‘Tu oli qual tranquilla or godi 
Vita nei dì più cari 
, Entro a’ campestri lari , ' 

Lungi da cure e frodi ! 

E quando all’ombra pósi 
In proprio . ameno suolo; 

Io son, puoi dire, io solo 
Signor de’ miei riposi. — 
Con donne e cavalieri, 

Armi ed audaci imprese 
• L’Omero Ferrarese • ••. . . 

Parte è de’ tuoi piaceri ; .‘ 
E alla gentil consorte, ; 
Intenta al bel lavoro, 

Narri poi di Medoro 
L’ inaspettata sorte : 

Mentre il tuo pargoletto 
Onde sei pur felice, 

Scherza con. la nutrice .. 

E palpa il colmo petto. 



qd-e r.. •• 

Troppo già seguitandomi, o belle 
Dilettose Castalie sorelle, 

Siete fuor dell’ ausonie contrade r 
• Troppo è sì, che la vostra natia 
Soavissima ignota armonia 
Qual rugiada in arena sen cade. 

Aer puro di clima sereno , 

Chiaro Sol, cheto mar, stuolo ameno 
Vi richiamano a lieto ritorno: 

Ove intesa è dolcezza di canto, 

Ove ogni alma ne sente l’incanto, 
Delle Muse è il verace soggiorno. 
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Ripassate dell’Aipi le brume. 

Sulle rive alla Dora e al gran fiume 
Tomba al figlio inesperto del Sol®, 
Nell’augusta città dominante, 

- Fatto inchino al guerriero Regnante, 
Gite al piè della regia Sua prole. 

Ne’ prim’ anni a quei prenci scettrati , 
Cui gran geste preparano i fati; 
Aurea cetra l’orecchio diletti, V 
Che di tempre or feroci or soavi 
Risonando il rinome degli avi, 

A. calcar le bell’ orme gli alletti. .' 

Mente il detto Orgoglioso straniero, 

Che al cader dell’italico Impero 
S’estinguesse l’antico valore: 

Pur alfin la vvirtude latina : -, 
i Cedè al Crei } ma in l’Augusta Taurina 
Ricovrossi a destino migliore. 

E su prove di mano 1 e d’ ingegno-, 
Ferme basi di gloria e di regno, 
Fissò un trono sì forte e sì .armalo , 
Che o di freno o d’ajuto all’idee 
Bellicose dell’ armi europee, 

Ha in sua forza l’arbitrio del fato. 

Ivi, o Muserò trionfi la pace, •! . 
0 di guerra s’ accenda le face, 

Nuovi avrete argomenti d’ onore 
Per mostrar vere immagini al figlio . 
Di virtù , di valor, di consiglio 
Negli esempi del gran genitore. . 

Gite dunque, e< al bel canto gentile 
Frammischiando belligero stile, . 
Accordate la tromba col plettro : 

Sola dee la vostri arte immortale 
Dilettar pargoletto regale, 

Mentre sorge alla spada e allo scettro. 
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• ;••• . ' . : '' ■ ' ■ • 

. OD e ri. ' ' ; 

Net partir dal patrio suolo , 

Con Amor pur meco viene • 

La memoria del mio l>ene 
Che m’ è forza abbandonar; ' 

A Parlenope mert volo , 

Indi solco il mar Tirreno; - - ‘ 

E afferrando il Tosco seno, > 
Rendo grazie a’ Dei del mar. 

Varco i gelidi Apennini, ' . • ■ 

Adria scorro e il suoi Lombardo, 

E dovunque', o penso o guardo, 
Veggio e sento Amor con me: 

Ma .rori'òr de’ gioghi alpini ■- 
Lo sgomenta e lo ritiene : 

La memoria deh mio bene -v; ... 
Vieh ma seco Amor non é» 
Disgravato il core offeso 

Dal gran pondo di sua pena", 

Lieto è sì, che sente appena 
L’ orridezza del sentier : 

Uom così per grave peso • -• 

Lunga via curvando il fianco , * 

. Se il depone, ancorché stanco,' 
Pur va libero e leggier. - . 

Vaghe ninfe manierose - . 

Veggo in riva ai Galli fiumi, 

Vive, allegre, nere i lumi, 
Lusinghiere e tutte ardir: 

Colorite, spiritose, 

Movon l'animo a vaghezza; • 

Ma d’Amor non va la Frezza 
Dove nascono i sospir. 
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li Tamigi bellicóso . v. • 

È una meta al lungo giro-, 
Dove in placido ritiro ■ • ■ [ 
Stanno industria e libertà.. , 

Qqal inai scelto e numeroso 
Stuol vegg’ io di ninfe belle! 

Oh quai vezzi ammiro in quelle 
D’avvenenza e di beltà! 

Vanno acconcie i corti crini .... 
Con tal arte che par senza : 
Venturosa negligenza 1 . - • 

Vie più bello il bèllo, fa: , * V 
Abbigliate in sete e in lini ..... 
D’una semplice ricchezza; 'J 
Quanto adorna è mai bellezza 
, Da gentil semplicità !... 

De’ capegli al manco lato 

Tremol fiore a fior s’innesta, 
Che leggiero della testa 
Secondando i moti va : 

Tal si pinge il crine ornato . 

• Alla dolce Primavera , . 

Cui scherzosa nuda schiera 
D’Amorini intorno ..sta. 

Non superbe , ma severe., ... 

Contegnose o sorridenti, 

Apparir sempre, innocenti ■ 
Fan gli sguardi e onesto il cor 
Snelle i fianchi , i . piè leggiere -■ 

A’ passeggi e a danze vanno , ' 
Dove secp sempre stanno 
Leggiadria, modestia, onor. 

Sciolto ormai da’ primi nodi, - * 

Tal restar, cor mio, tu speri' 
Ne’ tuoi creduli pensieri •*' 

, Di sicura libertà: , 5 , ■ : 
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' E ti vanti ohe la godi ; * 

Ma non foggi dal periglio: ■' 

Pensa. — Ah ! invan ti do consiglio, 
A servir consenti già. 

o n e ni. 

Solitario bosco ombroso t 

A te viene , afflitto cor , * • . 

Per trovar qualche riposo* - 
Fra i silenzi in quest’ orror. : 

Ogni oggetto ch’altrui piace, • ' 

Per me lièto più non è: 

• Hò perdntà la mia pace , 

Son io stesso in odio a me. 

La mia Fille, il - mio bel foco, 

Dite, o piante, è forse qui? 

Ahi Ma cerco ili ogni loco; ' 

E pur so eli’ ella partì. 

Quante volte, o fronde grate. 

La vostr’ ombra ne coprì : - J 

Corso d’ore sì beate 
Quanto rapido fuggì ! 

Dite almeno , amiche fronde , 

Se il mio ben più rivedrò : » 

Ah! che l’eco mi risponde,, ; 

E mi par che dica no. - 
Sento un dolce mormorio; 

Un sospir forse sarà: 

Un sospir dell’ idol mio, 

Che mi dice: tornerà. 

Ahi eh’ è il suon del rio che frange 
Tra quei sassi il fresco umor; 

E non mormora, ma piange 
Per pietà del mio dolor. 
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Ma se torna , vano e tardo 
Il ritorno , oh Dei ! sarà ; 

Chè pietoso il dolce sguardo 
Sul mio ceder piangerà, 

• o de vili, 

Una breve lontananza , • 
Dall’oggetto del desi r. 

Con l’ajuto di speranza 
Io credea poter soffrir. 

Noi credetti gran martire, 

Vaga Lesbia, sai perchè? 

Chi pensar può all’avvenire, 
Quand’ei sia presente a te? 
Ahi! che ’l meglio del contento, 
Fin ch’ei parte, non si sa. 

Ah! che ’1 peggio del tormento 
Si conosce quando s’ ha. 

Presso al corso del bramare , 
Quanto han l’ore tardo il piè! 
Pochi giorni d’aspettare 
Sono secoli per me. 

Bei conviti, dolci canti 
Cile mi vai cercar talor? 

Tu non vieni, tu non canti; 
Non han forza sul 'mio cor. 

Un conforto sol m’alletta, ( 

Che dicendo all’ alma va: 
L’impazienza di chi aspetta, 
Più il ritorno amabil fa. — 
Vola, Amore, a dirle: E quando 
Quando affretti H tuo venir? 

Di’ che incontro già le mando 
Tutti tutti i- miei sospir. • 
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• . ODE IX. • 

' • * . • * . V J 

Ruscelletto, a far soggiorno 
Teco io torno, sai perchè? 

A sfogar crudel tormento 

• Col lamento vengo a te. 

Sai che assiso in questa sponda 
Presso all’ onda meco un dì , 
Silvio al credulo mio core 
Giurò amore, e dir s’udì: 
Questp rio tornando al monte 
La sua fonte rivedrò 
Pria che manchi,’ o pastorella 
La mia bella fedeltà. — * 
Ruscelletto , alla sorgente 
Tua corrente tornar può’ : 

Del miD àmore per mercede • 

• Quella fede già mancò. 

Forse un* altra assai più bella 

Pastorella innamorò;. . 
Forse àncor la stessa fede • • 
Che à me- diede, "a lei giurò. 
Ruscelletto, se mai quella • 

• Ninfa bella' viene a tè', ’ 

Dille : Ad altre Silvio ingrato 
Ha giurato amor e fé. 
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-, ì * A , ‘ '■* 

Venere, figlia del Cielo e del Giorno , intuì da? mitologi c 

da' filosofi antichi per la virtù riproduttrice e conservatrice 
delle create cose. , , . ' v , . 

’ EK DECA SILLABO l'.'~ ' \ ; 

O bella Venere, figlia del Giornd, , -, 

Destami affetti puri néll’aiiiiuo, 

E un guardo volgimi dal tuo soggiorno-: 

Te non accolsero da’ flutti infidi , . 

Nata dall’ atro sangue Saturnio, - 
Di Opro fertile gl’infami lidi: • 

A te non fumano far* in Citerà, 

Nè ti circonda con le Bassaridi ‘ 

De r Fauni e Satiri F impura schiera. 

Dell’astro fulgido, che riconduce. \ . 

Dall’Inde arene i dì che riedono, , . ■ 
Scintilli splendida nell’aurea luce: , • 

Solo dal candido tuo sen fecondo . i 

Vien quel sottile soave' spirito , •• : 

• Dello .grand'anima , che avviva il mondo/ 

Le sagge favole sull’ onde ciliare 
Pòserti in vaga conca cerulea’ •. 

A fior del tremulo, tranquillo mare; , : . 
Perchè il tùo vivido spirto sovrano ; ... •. •• 
Penetra e scórre negli Umor. .fluidi 
Che padrè rendono F ampio Oceano, 

Il qual con F umide ramose braccia ■•••.. • 
Lo porta, e infonde nel grembo all’ aride- 
Cose che mutano colóre e faccia; 

E in lór principj tornali poi- tutte, 

Com’ uom le mira converse in cenere , 

In sale e in semplice linfa ridutte. . 

Tu, quando i tiepidi venti amorosi 
Il auro .ghiaccio su i monti sciolgono , 

E i fiumi a Tetide vanno orgogliosi , 
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Tratta da’ rapidi tuoi bianchi augelli, 

Scendi nel suolo, che per te germina 
Erbette tenere e fior novelli. ' 

Tu rendi agli alberi e frutto 6 fronda; 

Per te gl\ arati campi verdeggiano , 

E cresce prodiga la messe bionda: ' 

Per te di pampini veston le viti-, > • ’ '• 

.E il caro peso de’ folti grappoli 
Per te sostengono gli olmi mariti : 

Sei detta nobile figlia del Cielo, 

Perchè coirvi di quanto generi 
Il vigor vegeto fra il caldo e il gelo : 

E ancor purissima del dì sei prole, .> r 
Perchè nel suolo dal sen di Ciritia, 

E in seno a Cintia scendi dal Sole. 

Sei Diva amabile della bellezza, ' • 

Perchè alle parli giunte iu bell’ordine 
Dai l’alto pregio della vaghezza. ! ' 

E nudo e docile è il tuo bel figlio, " ' 

Nè d’aspri dardi gli suonan gli omeri., ■ 

La fronte lia placida , sbendato il ciglio:- 
Sempre l’accolgono nel casto petto' 

Matrone gravi, pudiche vergini', ; - 
Qual fonte limpido dì ver diletto. 

•O bella Vènere, figlia dd Giorno . . . ; 

Destami affetti puri nell’animo: ' 

Volgi à me nn guaMó, quando il bellissimo 
Figlio e le Grazie. caste hai d’intorno. 

EUDEOASILLADO II. 

Piangete, o Grazie, piangete Amori: 

Della mia Ninfa nel volto pàllido 
Tutti si pèrdono gli almi colori. 

O amica Venere, o di Cupido 
• Vezzosa madre naia: in Oceano, 

E poi da Zeliti ra sospinta ai fidò, 



Digitized by Google 



». ROLLI 

Scendi «l’Egeria sul mesto Ietto, 

E co 1 bei lumi quel mal che opprimela 
Scaccia dal morbido suo bianco petto. 
Dove nascondesi il tuo bel figlio ? 

Io più noi veggo nelle purpuree 
Sue guancie tenere, nel vago ciglio. 

Digli che tornivi, perchè ei non scocca 
Dardi che piaga più dolce portino 
Di quei che vibrami da quella bocca. 

Bocca dolcissima, se parli o taci_, 

Sei tutta amori , sei tutta grazie , 

E sempre affabili, sempre vivaci. 

Come or sei languida I dov’ è il sorrjso 
Che da tue labbra vermiglie ed umide . 
Dolce diffondesi a tutto il viso? 

Più non sfavillano quegli occhi neri- 
Smarrito è il vivo soave spirito, 

Che avevan placidi, ch’avean severi. 

Le poppe candide ricolme e belle 
Con .egual moto non yannò e vengono 
Com’onda al margine, non son più quelle. 

O amica Venere, di Giove figlia-, 

Se i voti accogli del cuor più fervido , 

Non lasciai - perdere chi ti somiglia. 

/ ' « ’ *. 

ENDECA S1LIABO III 

Gioite, o Grazie, scherzate Amori, 

Non ha il mio bene più il volto pallido,. 
Tutti vi tornano gli almi colóri. 

Amori e Grazie voi già tornate 

Alle sue gote, agli occhi lucidi . • - 

Pieni d’imperio e di pietate. 

Qu’l riso amabile già in voi ravvisa, 

Molli pozzette, labbra purpuree, . • 

Rigo dolcissimo, soave riso, 

Racc. Poes. hr. 
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Del vetro , Egeria , torna al consiglio , 

Che, come grana sparsa in avorio, 

Nel tuo bel candido sorge il vermiglio. 

Col terso pettine tutta inanella 

La lunga chioma , e bianca polvere , 

Qual neve in albero, spargi su quella. 

Pon su bell’ordine de’ vaghi crini 

I ricchi nastri, le gemme tremule, 

E i sottilissimi stranieri lini. 

Le orecchie adornati con fila d’ oro , 

Onde, coni’ astri, brillali purissimi 
Diamanti penduti in bel lavoro. 

Di perle eandide doppio monile 
Al collo cingi, e i polsi avvolgine 
Pur della morbida mano gentile. 

Dell’Alba , ditemi , o pure figlie , 

Non v’è più grato quél collo latteo, 

Che il seno argenteo delle conchiglie ? 
Dov’è la nobile pomposa vesta, •• 

Cui frange d’òro d’intorno ondeggiano, 
Tutta pur d’auree fila contesta? 

Il cocchio splendido d'auro e cristalli 
T’aspetta, o cara: senti che strepito 
Con l’unghia ferrea fanno i cavalli: 

Oh come danzano , come inquieti 

II ricco freno di spuma imbiancano,' 

Di te, che traggono, superbi e lieti ! •- 

Sotto l’imperio delle tue ciglia 

Vedrai, dovunque gli occhi si volgono, 
Diletto nascere e meraviglia: 

Ma non accendere d’orgoglio il core; 

Che in un istante bellezza e grazie 
Illanguidiscono qual molle fiore. 
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Brillanti limpidi -cristalli chiari, 

Dove pietosa, bella e grand’anima 
Veggo tralucere, begli occhi cari } 

Soavi in tacilo ricetto ascoso, 

Luuge da fiero cipiglio rigido , 

E da pestifero guardo invidioso; . 

Vezzosi, placidi e languidetli, 

Socchiusi in lieto sorriso tremulo , 
Spirate all’ animo tutti gli affetti. 

Fin quando s’armano ili breve sdegno 
L’ imperiose ciglia magnanime , 

Ove ha dispotico l’Aoior suo regno, 

Sempre la candida fronte è serena, 
Pietà le dote» pupille mostrano , • 

E il riso affabile niega e incatena. 

In quel die vario più bello crea , 
Scherzi natura superba o semplice, 

E industre sieguaue l’arte ogn’ idea'; 

D’ahna delizia, di gusto eletto 
Più di sì vaghi occhi non fecero, 

Nè mai far possono, lavOr perfetto. 

Vezzi i più amabili, sensi i piu rari 
Con voi son nati, da voi s’ esprimono 
Jnespressibili begli occhi cari. 
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La Primavera. 

CANZONETTA 1. 

Tornasti , o Primavera , _ 

ET erbe verdi e i fiori 
E i giovanili Amóri 
Tornarono con te. 

E il mio felice stato, 

Teco una volta nato, 

Col dolce tuo rinascere 
Tornò più dolce a me. 

Su là nativa spina s 
Aspetta già la rosa 
Che l’alba rugiadosa 

- Tempri il suo bel color. 

Són nati i bei giacinti, 

Gli anemoni dipinti • 

Le mammole, i ranuncoli 
E ogn’ altro amabil fior. 

Già pria dell’ altre frutta 
Spuntò su la collina 
La verde mandolina 
Sollecita a fiorir; 

• E la cerasa aneli’ ella , 

, Che" fiorì dopo quella , 

Già la sua veste pallida 
Comincia a colorir. 

Con queste prime fronde, 

Con questi primi fiori , 

-, Nacque , vezzosa Dori , 

Il nostro fido amor : 

E non fu già qual fiore 
Che nato appena , muore ; 
Nè il Sol , che lo fe’ sorgere 
Fé’ perdergli ’l vigor. 




’ P ttow 
Siili’ erbe già fiorite 
Il pràticel ne aspetta* 
Presso alla colliiaetta 
Con quella fonie al piè : 
Vieni j più bel riposo , 

; Del tufo tuo muscoso 
Che le circonda il margine, 
Nel nostro suol non v’ è. 
Vedremo lunge intorno 
E il* pallido terreno , 
Perchè recise in seno 



Le stoppie vi restàr} 

' E in seminati solchi. » 

r 

Speranza de bifolchi , 
Della maese giovine 
Le foglie vérdeggiàr: 
Vedrem quai riposati 
Campi l’ aratro fende ; • 

E il vomero che splende 
Sovra il lavor che fa. 

Sì, le gramigne ingrate 
Ucciderà- la state , 

E più nudrita e prodiga 
La messe crescerà. 

Or dal varcato mare 1 * - 

' Appena si riposa • ■ 

Là quaglia numerosa y . 
Che accendesi di amor: 
Fiutando il 'càn da luDge , 
La siegue , la raggiunge , . 
E con la zampa in aria 
Fa cenno al cacciato r. 
Udremo l’usignuolo v 
Con l’altro ché risponde 
All’ ombra delle fronde 
Un bel concento far- 
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E la pronti fisim* Eco , 

Vigile nel suó speco , 

Delle lor note flebili 
L’ estreme replicar. 

Dei geli dell’inverno 

A compensarne il danno, 
Ringiovenisce l’ anno , 

Torna ogni bel piacer 

Ma oh quanto pochi sono, •' 
Che taf celeste dono ■ “ 
Al par di noi conoscano, 

E il sappiano goder! 

L’ambizione, il fasto, 

L’avida brama avara 
Non san che sia la cara 
Campestre libertà. 

L’ error, che tanti inganna, 
Ha in odio unni capanna j 
Ama le turbe , ed abita 
Le reggie e le città. 



Autunno. •. . 

, . , . .1 ' 

CANZONÉTTA I f. 

Della nojosa estate 
Finita è la stagion-, 

E lunge dal leon 

Sen vola il giorno. . 

Non più del caldo sole 
L’ agrieoi tor sì duole , 

E lieto mira il suol di grappi adorno. 
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Le tigri pose al carro • * 

Di Semele il figliuol, 

E scende col suo stuol 

Dalla montagna: , , •• . 

Seco è l’allegro Autunno, 

E il vario Vertunno 

Co’ Satiri e Silvani l'accompagna. 

Sul .tardo suo giumento ’ 

Lo seguila Silen, . 

E un Satiro il sostiene ’■ > ' 

Perchè non cada; 

E cento Satirelti 

Con Fauni e Silvanetti ” - • 

Scherzano seco e danzali per la strada. 
Vezzose Ninfe belle. 

Lieto il bel Nume appara 
Gitelo ad incontrar; . 

Per voi ritorna. \ 

Pane pur seco viene 
Con l’incerale avene; 

E i grappoli gli pendon dalle corna. 

Ciascuna il suo cestello 

Pien d’ uve porterà > 

Dove la corba sta, ' ' 

Finch’ ella è piena: 

Poi tutte a franca mano 
Ammostino il Silvano, 

Dopo che glien’ avran carca la schiena. 
Quell’uva moscadell^ ' ■ . 

Non mi toccate, no, 

Perchè serbarla io vo' • 

Per la mia Bella : . : • . , 

So che fra gli altri tutti 
Più delicati frutti 

Quest’è il piu caro al bel labbro di quella. 
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Mirale come vaga 

Incontro a Bacco vien , . • . , 

Nuda il bel collo e il sen . 

In vesta d’oro: 

D’Amor la madre pare 
Alle fattezze rare, . t ■ - 

Seguita dalle Grazie e dal «decoro. 

Le nacchere e i tamburi v 
Han poi da strepitar, 

In danze a« festeggiar 
Sì grato giorno. 

Lasci i lavori e il suolo 
Tutto il campestre stuolo, 

E in lieto giro affolli il prato adorno. 
Pan la siringa amata . : ; 

Dal fianco scioglierà, . 

E dolce le darà 

Fiato sonoro. V . \ 

La Ninfa mia diletta . 

Sulla fiorita erbetta 
Guiderà i balli del silvestre coro. 

Tu, Cordo gentile, 

-De’ fichi a coglier va ; v , 

Il desco imbandirà . ^ . 

Gorisca ardita: 

Ma eh’ abbiad. tutti bada . 

Lacrime di rugiada, . < 

Il collo torto e la veste sdrucita. ' 

Due bei mèllon di Sezza 
Messio (*) ne porterà: . 

Ei che gli arcani Sa \ ' 

Del Dio di Deio:; 

Pesano ed han la rosa 
Intatta e spaziosa, • 

Gettan gradito odore e han grosso stelo. 

(*) Nome arcadico di Gian fra ocesco Fasantll*, 
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